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PARTE PRIMA - DISPOSIZIONI GENERALI 

 

 

TITOLO I -  NORME PRELIMINARI 

 

Art.1) - NATURA E CONTENUTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 

 

 

 Il presente Regolamento Edilizio contiene le norme che disciplinano l’attività urbanistica ed 

edilizia nel territorio comunale di Ales (OR). 

 Spetta all’Amministrazione Comunale che, in ciò si avvarrà dei propri organi amministrativi, 

tecnici e consultivi, esercitare tale disciplina secondo i poteri ad essa attribuiti dalle Leggi. 

 Il presente Regolamento Edilizio fa riferimento al Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.) ed 

alle successive eventuali Varianti apportate allo stesso. 

 

Art.2) - OSSERVANZA DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 

 

 Per gli effetti degli artt.32 e 41 della Legge 17/08/42 n.1150, nonché degli artt.6, 7 e 10 della 

Legge  06/08/67 n.765, e degli artt.15 e 17 della Legge 28/01/77  n.10, il committente titolare della 

Concessione ad edificare, il Direttore dei lavori e l’esecutore delle opere sono responsabili di ogni i-

nosservanza  alle norme generali di Legge e di Regolamento ed alle prescrizioni e modalità esecutive 

fissate nella Concessione stessa. 

 Pertanto, le eventuali sostituzioni del progettista, del direttore dei lavori e dell’esecutore delle 

opere debbono essere tempestivamente denunciate all’Amministrazione Comunale dal richiedente e 

dagli interessati. I subentranti sono tenuti a sottoscrivere l’atto di Concessione e gli elaborati di pro-

getto, in difetto dei quali le suddette sostituzioni non hanno effetto. 

 Per quanto non previsto dal presente Regolamento Edilizio, si richiamano le Leggi urbanisti-

che nazionali e regionali e le norme ad esse attinenti; le disposizioni in materia urbanistica ed edilizia, 

emanate ed emanande  dallo Stato, dalla Regione e dal Comune; le norme di attuazione del Piano Ur-

banistico Comunale (P.U.C.)  vigente, nonché le norme attinenti ad altri Regolamenti comunali di set-

tore, purché non in contrasto. 

  Per le sanzioni amministrative e penali si fa riferimento all’art.41 della Legge 17/08/42 

n.1150; agli artt.13 e 15 della Legge  06/08/67 n.765, agli artt.15 e 17 della Legge 28/01/77 n.10, 

all’art.6 della Legge 28/02/85 n.47, nonché alle altre disposizioni vigenti. 

 

Art.3) - ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO EDILIZIO. 

 Il presente Regolamento Edilizio entra in vigore a decorrere il giorno della pubblicazione  del 

provvedimento di approvazione definitiva nel Bollettino Ufficiale della Regione Autonoma della Sar-

degna (B.U.R.A.S.),  ed ha efficacia per tutte le costruzioni la cui Concessione viene rilasciata suc-

cessivamente alla sua entrata in vigore. 

 Le nuove costruzioni, le ricostruzioni, gli ampliamenti  e le trasformazioni d’immobili esisten-

ti, autorizzate a norma di disposizioni precedenti, ma non ancora iniziate alla predetta data, sono sog-

gette alla disciplina edilizia del presente Regolamento Edilizio e ad esso debbono adeguarsi. 

 Qualora si tratti invece, di lavori in corso d’opera o di edifici già esistenti alla data anzidetta, 

essi restano soggetti alle disposizioni vigenti al momento del rilascio della Concessione originaria, 

fatta salva in ogni caso la facoltà del Sindaco di applicare le misure di salvaguardia di cui alla Legge 

03/11/52 n.1902 e successive modificazioni. 

 Al momento dell’entrata in vigore del presente Regolamento Edilizio sono abrogate tutte le 

disposizioni comunali che riguardino la stessa materia o divenute con esso incompatibili, nonché il 

precedente Regolamento Edilizio. 

 

 

 

Art.4) - FACOLTA’ DI DEROGA 
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 Nei limiti e nelle forme stabilite dalla Legge  06/08/67 n.765 e dalla Legge 21/12/55,  n.1357, 

il Sindaco ha facoltà di concedere deroghe alle disposizioni ed alle prescrizioni fissate dal presente 

Regolamento Edilizio, per edifici ed impianti pubblici e di interesse pubblico, seguendo la procedura 

prevista dall’art.41-quarter della Legge 17/08/42 n.1150 e delle Leggi Regionali vigenti, purché siano 

fatti salvi i limiti inderogabili fissati dal Decreto Assessore E.E.L.L. Finanze e Urbanistica 20 dicem-

bre 1983, n.2266/U e successive modificazioni. 

 

TITOLO II - LA COMMISSIONE EDILIZIA 

 

Art.5) - COMPITI DELLA COMMISSIONE EDILIZIA 

 

 Per il controllo e la disciplina degli interventi edilizi ed urbanistici é istituita la Commissione 

Edilizia, quale organo ordinario di consulenza tecnica dell’Amministrazione Comunale per i progetti 

e i problemi d’interesse architettonico, edilizio ed urbanistico. 

 La Commissione Edilizia valuta i contenuti architettonici ed urbanistica delle proposte, non-

ché la rispondenza delle stesse agli strumenti vigenti, al Regolamento Edilizio, alle disposizioni di 

Leggi e ai regolamenti, esprimendo il proprio parere: 

- sui progetti di massima di nuove opere; 

- sulle richieste di concessione per gli interventi di nuova edificazione e/o ricostruzione; 

- sui progetti relativi alla concessione di interventi su edifici e manufatti esistenti (ristrutturazione edi-

lizia-ampliamento); 

- sulle proposte di trasformazione urbanistica (ristrutturazione urbanistica; cambio di destinazione 

d’uso degli edifici ed incidenze sul corrispondente carico urbanistico; lottizzazione ed urbanizzazione 

delle aree); 

- sulla natura ed ubicazione dei servizi pubblici; 

- sui progetti pubblici e privati di sistemazione delle aree verdi e di modifica del suolo; 

- in genere, su l’igiene degli edifici, il decoro dell’ambiente urbano; la tutela del patrimonio storico-

artistico e la salvaguardia ambientale. 

 La Commissione Edilizia esprime, inoltre, pareri: 

- sui Piani attuativi e sulle Varianti al Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.); 

- sull’interpretazione, sull’esecuzione e sull’eventuale modifica del Regolamento Edilizio; 

- sull’interpretazione delle Norme di attuazione del Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.), dei Piani 

urbanistici attuativi e delle norme riguardanti l’edilizia; 

- sull’applicazione di tutte le Norme ai casi concreti, ivi compresa l’osservanza delle Norme che rego-

lano le opere di trasformazione fondiaria e ambientale del territorio a fini produttivi (cave; miniere, 

etc.). 

- ove richiesta, sulle Autorizzazioni di cui al D.Lgs.29/10/99, n.490 per le quali il Comune esercita i 

poteri delegati di cui all’art.3 della L.R. 12/08/1998, n.28. 

 Fanno eccezione le richieste di Autorizzazione di opere, come all’art.13 e all’art.15 della L.R. 

11/10/1985, n.23 relativamente alle quali il competente responsabile del procedimento determina i 

provvedimenti autorizzativi. 

 Qualora la Commissione Edilizia ritenga di non poter esprimere corrispondente assenso sui 

progetti in esame, dovrà indicarne i motivi e potrà  proporne il rinvio o prescriverne le modifica. 

 Quando la Commissione Edilizia dovesse esprimere parere favorevole alla singola istanza, sul 

relativo progetto dovrà essere apposto corrispondente timbro, data di approvazione e firma del Presi-

dente e del Segretario della Commissione. 

 La Commissione Edilizia, di propria iniziativa o su esplicita richiesta, può indire l’audizione 

dei progettisti delle opere in esame, al fine di ricavarne migliori e maggiori indicazioni sui progetti 

presentati. 

 Al fine suddetto, i componenti la Commissione Edilizia hanno libero accesso alla località e al 

cantiere dove debbono eseguirsi o si eseguano le opere e per le quali si chieda o si é ottenuta la Con-

cessione ed hanno il dovere di denunciare al Sindaco le eventuali infrazioni riscontrate. 
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Art.6) - FORMAZIONE E NOMINA DELLA COMMISSIONE EDILIZIA 

 

 La Commissione Edilizia si compone di membri di diritto e di membri elettivi. La composi-

zione della Commissione Edilizia é deliberata dal Consiglio comunale, su proposta della Giunta Mu-

nicipale. Spetta al Consiglio Comunale nominare i membri elettivi della Commissione Edilizia. 

 La Commissione Edilizia é costituita dai seguenti componenti: 

1) Il Sindaco o un suo delegato con funzioni di Presidente (membro di diritto); 

2) l’Assessore delegato ai Lavori Pubblici (membro di diritto); 

3) un Architetto o un Ingegnere di riconosciuta competenza nominato dall’Amministrazione comunale 

(membro elettivo) e scelto tra gli iscritti agli Ordini professionali e/o fra i tecnici dipendenti dalle 

Amministrazioni pubbliche; 

4) un Geometra o Perito  o titolare di Diploma equipollente (Laurea breve), nominato 

dall’Amministrazione comunale (membro elettivo); 

5) un Consigliere comunale di maggioranza, nominato dall’ Amministrazione comunale (membro e-

lettivo); 

6) un Consigliere Comunale di minoranza  nominato  dall’ Amministrazione comunale (membro elet-

tivo); 

7) il dirigente dell’Ufficio Tecnico Comunale (membro di diritto);  

8) un impiegato dell’Ufficio Tecnico, con funzioni di Segretario e con il compito  

di istruire e riferire sui progetti da esaminare (membro di diritto senza diritto di voto); 

9) un esperto in materia di paesaggio ai sensi dell’art.4 della L.R. 12/08/1998,  

n.28  (Agronomo,  Ingegnere,  Architetto) nominato dall’Amministrazione comunale  

(membro elettivo) e scelto tra gli iscritti agli  

 

Ordini professionali e/o tra i tecnici dipendenti delle Amministrazioni pubbliche, che parteciperà alle 

riunioni solo ed esclusivamente (anche ai fini del numero legale) nel caso di esame di pratiche sogget-

te ad autorizzazione paesistica di competenza comunale. 

 Il Segretario stende i verbali delle adunanze che dovranno essere firmati congiuntamente dal 

Segretario stesso,dal Presidente e da tutti i componenti. 

 L’elezione dei Componenti la Commissione Edilizia é regolata dal R.D. n.383/1934; valgono 

per essi le norme d’incompatibilità di parentela previste per gli Assessori (art.136 Legge   /  /15 

n.148); inoltre, essi non possono essere rappresentanti di Organi statali o regionali ai quali competa-

no, per Legge attribuzioni di controllo preventivo o successivo sulla attività urbanistico-edilizia del 

Comune (Circ.Min.LL.PP. n.3968/1966). 

 I componenti la Commissione Edilizia di nomina consiliare durano in carica fino allo scadere 

del mandato dell’Amministrazione; saranno considerati dimissionari e sostituiti se assenti consecuti-

vamente per tre riunioni senza giustificato motivo.  il Consiglio Comunale che li ha designati e sono 

rieleggibili. 

 

 

Art.7) - FUNZIONAMENTO DELLA COMMISSIONE EDILIZIA 

 

 La Commissione Edilizia si riunisce in seduta ordinaria una volta al mese ed in seduta straor-

dinaria ogni qual volta il Presidente lo ritenga opportuno, oppure lo richiedano per iscritto almeno tre 

Componenti la Commissione stessa. 

 Quando si tratti di esprimere pareri sui Piani Attuativi e sulle varianti al Piano Urbanistico 

Comunale vigente, sull’interpretazione delle norme urbanistiche, ovvero sull’interpretazione, applica-

zione e modificazione delle Norme edilizie e sui progetti di interesse pubblico, la validità delle sedute 

é subordinata alla presenza dei Membri elettivi. 

 Quando si debbano trattare argomenti di particolare importanza o che richiedano una specifi-

ca competenza, il Presidente può chiamare a far parte della Commissione Edilizia, per il tempo stret-



 4 

tamente necessario e contingente, uno o più esperti con voto unicamente consultivo, oppure richieder-

ne la consulenza scritta. 

 Delle decisioni della Commissione Edilizia viene redatto regolare verbale, da conservare in 

apposito registro a cura del Segretario della Commissione Edilizia. 

 La validità delle deliberazioni é subordinata all’intervento di almeno la metà più uno dei 

componenti. Le decisioni sono prese a maggioranza di voti; in caso di parità prevale il voto del Presi-

dente. 

 Il singolo Componente la Commissione Edilizia deve allontanarsi dalla seduta durante 

l’esame di un progetto che lo riguardi direttamente in quanto progettista firmatario, o  in quanto pro-

prietario dell’area, di area confinante con la propria, ovvero di aree appartenenti a parenti (fino al 

quarto grado) od affini (fino al secondo grado), oppure in quanto interessato all’esecuzione delle ope-

re. L’allontanamento del Componente interessato deve risultare dal Verbale della seduta. Nel caso in 

cui venga comprovato l’obbligo di astensione del Componente che rifiuti di allontanarsi dalla seduta o 

astenersi dal voto, la Commissione Edilizia deve pronunziarne la ricusazione, facendola risultare dal 

Verbale. 

 Le deliberazioni della Commissione Edilizia, assunte con la partecipazione di componenti per 

i quali ricorrano i presupposti per l’astensione dal voto, debbono essere annullate dal Presidente; ove 

sussistano elementi di reato, il Sindaco deve farne rapporto agli organi competenti, perché accertino 

eventuali responsabilità penali. 
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PARTE SECONDA -  NORME PROCEDURALI PER  L’ESECUZIONE E 

IL CONTROLLO DELLE OPERE 

 

TITOLO I -CONCESSIONE EDILIZIA ED AUTORIZZAZIONI 

 

Art.8) - INTERVENTI 

 

 Ai fini del presente Regolamento Edilizio, si definiscono interventi: 

- le opere che comportano trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio; 

- le opere eseguite su edifici e manufatti esistenti; 

- le opere di qualsiasi genere che siano tali da trasformare od alterare l’area preesistente, l’aspetto dei 

fabbricati o l’assetto dell’ambiente; 

- la conversione d’uso e/o la trasformazione tipologica di un immobile; 

- l’utilizzo temporaneo o permanente di un’area come deposito all’aperto di materiali e manufatti e 

simili; 

- le opere che comportano l’occupazione di aree demaniali. 

 Chi intenda attuare un’intervento ha l’obbligo, a seconda dei casi, di farne tempestiva denun-

cia all’Amministrazione Comunale, oppure di chiedere alla stessa - prestando un’idonea documenta-

zione - una Concessione ovvero un’Autorizzazione Edilizia, a norma e per effetto dell’articolo 31 del-

la L. 17/08/42 n.1150, dell’art.10 della L. 28/01/77 n.10 e dell’art.48 della L. 05/08/78 n.457 e suc-

cessive modificazioni e integrazioni . 

 Tale obbligo sussiste anche per le Amministrazioni pubbliche sovracomunali quando svolga-

no attività edilizia ed urbanistica, ivi compresi  i privati cittadini che, essendone autorizzati, intendano 

eseguire opere su terreni demaniali. 

 Sono invece esclusi dall’obbligo di Concessione Edilizia gli interventi soggetti a sola autoriz-

zazione Edilizia, ovvero Dichiarazione di Inizio di Attività (D.I.A.), come stabilito dai successivi arti-

coli del presente Regolamento Edilizio . 

  

Art.9) - OPERE SOGGETTE A CONCESSIONE EDILIZIA 

 

 Ogni attività comportante trasformazione urbanistica e/o edilizia del territorio comunale par-

tecipa agli oneri ad essa relativi, se dovuti per Legge,  e la esecuzione delle opere é subordinata al ri-

lascio della  Concessione Edilizia da parte del Responsabile del Servizio come previsto dall’art.6 

comma 2°, della L.15/05/97, n°127. 

 In particolare, sono subordinati al rilascio della Concessione Edilizia le opere ed i lavori per-

manenti, semipermanenti o in precario, sia pubblici che privati, elencati di seguito : 

a) nuove costruzioni, a qualsiasi uso destinate; 

b) ampliamenti, sopraelevazioni, demolizioni totali o parziali di edifici esistenti; 

c) opere di ristrutturazione, di rinnovamento e sostituzione di parti strutturali degli edifici, nei casi in 

cui l’entità dell’intervento non possa essere ricompresa tra le opere di manutenzione ordinaria e stra-

ordinaria, ovvero tra le opere di restauro e di risanamento conservativo; 

d) modifiche di destinazione d’uso totali o parziali degli edifici, eseguite anche senza l’esecuzione di 

opere, ove le stesse comportino aumento degli standard urbanistici; 

e) opere e costruzioni sotterranee, nei casi in cui il volume sia computabile; 

f) realizzazione di chioschi permanenti, distributori di carburante e simili;  

g) lottizzazione di aree a scopo edificatorio; 

h) realizzazione di opere di urbanizzazione primaria (strade; spazi di sosta e parcheggio; fognatura; 

rete idrica; rete di distribuzione dell’energia elettrica e del gas; pubblica illuminazione; spazi di verde 

attrezzato) su suoli pubblici o privati, sia da parte di privati che da Società concessionarie; 

i) coperture pressostatiche di attrezzature ed impianti sportivi esistenti. 

 Il rilascio della Concessione Edilizia é subordinato al versamento degli oneri di urbanizzazio-

ne e del costo di costruzione, se dovuti per Legge,  secondo tempi e modalità fissati all’art.15 del pre-

sente Regolamento Edilizio. 
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 Non sono soggette a Concessione Edilizia le opere pubbliche da eseguirsi da parte del Comu-

ne e le opere e le installazioni occorrenti per la segnaletica stradale, in applicazione del Codice della 

Strada. 

 

9.1) - Domanda di Concessione Edilizia.  

 La domanda per ottenere la Concessione Edilizia deve essere inoltrata al Responsabile in 

competente bollo, e deve contenere: 

a) Generalità, domicilio, codice fiscale e firma del richiedente; qualora il richiedente non sia proprie-

tario dell’area la domanda deve contenere anche le generalità e la firma del proprietario; qualora il ri-

chiedente sia una persona giuridica, la domanda deve essere sottoscritta dal legale rappresentante. 

b) Generalità, domicilio, codice fiscale firma e numero di iscrizione all’Albo dell’Ordine professiona-

le del Progettista dei lavori. 

c)  Generalità, domicilio, codice fiscale, firma e numero di iscrizione all’Albo dell’Ordine professio-

nale  del Direttore dei lavori. 

d) La documentazione attestante che il richiedente la Concessione rientri tra gli aventi titolo, ovvero 

Dichiarazione sostitutiva dell’Atto di notorietà, resa ai sensi dell’art.4 della Legge 04/01/68, n.15, at-

testante la proprietà e/o altro diritto reale di godimento o, nei casi previsti dalla legge, autocertifica-

zione. 

e) Eventuale prospetto riassuntivo dei dati, fornito in fac-simile dagli Uffici comunali. 

 

f) Descrizione dettagliata dell’area da utilizzare e delle opere che dovranno essere eseguite su di essa. 

g) Precisazione circa i rapporti di vicinanza, le servitù che eventualmente passano sull’area e 

sull’edificio, i vincoli di carattere storico-artistico o paesistico. 

h) Ogni altra notizia che possa comunque interessare l’intervento . 

Le indicazioni di cui al punto c) possono essere precisate contestualmente alla comunicazione di ini-

zio lavori, mentre la documentazione di cui al punto d) può essere presentata al momento del rilascio 

della Concessione. 

Il progettista delle opere da eseguire deve essere Ingegnere, Architetto, Geometra o Perito Edile ed 

Agrario, dottore in Agraria o equivalente figura professionale, iscritto al rispettivo Albo o Collegio 

professionale, ciascuno nell’ambito delle  competenze attribuite a dette professioni dalle disposizioni 

legislative in materia. 

E’ consentito sottoporre all’esame della Commissione Edilizia progetti di massima per opere  

di particolare importanza e ciò allo scopo di ottenere un giudizio preliminare sul progetto stesso. 

Al momento della presentazione della domanda di Concessione Edilizia, l’ufficio abilitato a riceverla 

comunica all’interessato il nominativo del responsabile del procedimento di cui agli articoli 4 e 5 del-

la Legge 07/08/90, n.241 e della Legge  23/12/96 n.662. L’esame delle domande viene evaso secondo 

l’ordine cronologico di presentazione. 

 Nel caso in cui la domanda di Concessione Edilizia riguardi l’apertura di un esercizio com-

merciale definito Media Struttura di Vendita (MSV),ovvero Grande Struttura di Vendita (GSV), ai 

sensi del punto 2 della deliberazione G.R. n.55/108 del 29/12/2000, la fase istruttoria del procedimen-

to viene realizzata contemporaneamente alla fase istruttoria dell’ Autorizzazione Commerciale, ed il 

rilascio della Concessione Edilizia e dell’ Autorizzazione Commerciale sono disposti con provvedi-

mento unico, firmato da entrambi i Responsabili del procedimento del settore edilizio e di quello 

commerciale, come stabilito dal punto “5.3.1.2.” della Deliberazione G.R. n.55/108 del 29/12/2000. 

 

9.2) - Obblighi del richiedente la Concessione Edilizia.  

Nella domanda deve essere assunto espressamente dal Concessionario l’obbligo: 

- a rispettare integralmente il progetto oggetto della Concessione Edilizia, le prescrizioni del presente 

Regolamento Edilizio e del P.U.C., nonché le norme vigenti in materia edilizia ed urbanistica; 

- a denunciare entro 10 giorni al Sindaco, a mezzo di comunicazione scritta, ogni modifica relativa al 

nominativo del Direttore dei lavori; 

- a corrispondere al Comune, se dovuti per Legge, i contributi di Concessione determinati con delibe-

razione consiliare, secondo le modalità stabilite dalla vigente legislazione. 
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9.3) - Allegati alla domanda di Concessione Edilizia.  

Alla  richiesta di Concessione si allegano n.4 (quattro)  copie dei seguenti documenti di Progetto, che 

resteranno depositati presso gli Uffici comunali: 

1 - Relazione tecnica illustrativa; 

2 - Eventuale documentazione fotografica, ove richiesta da specifiche norme; 

3 - Un estratto di mappa catastale, e/o tipo di frazionamento. Nell’estratto, completo di orientamento e 

di indicazione della località, dovrà essere riportata l’opera progettata, con un colore distintivo. 

4 - Una planimetria, estesa e orientata come l’estratto, con lo stralcio del Piano Urbanistico Comunale 

e dell’eventuale piano attuativo. 

5 - Una planimetria quotata in scala 1:500, oppure 1:200, estesa per almeno 50 metri dai confini del 

lotto e indicante l’orientamento; la lunghezza dei lati e della superficie del terreno che si intende oc-

cupare con  l’edificio progettato; le distanze di questo dai confini del terreno e dalle costruzioni fini-

time, delle quali deve essere riportata l’altezza o il numero dei piani; e inoltre, il volume realizzabile e 

quello complessivo del progetto, distinguendo quello eventualmente esistente,  da quello in procinto 

di realizzazione. In tale planimetria, sono riportate anche le larghezze delle strade o degli spazi pub-

blici o privati, sui quali prospetta l’edificio progettato o che interessi l’edificio stesso  per qualsiasi 

ragione; le distanze degli immediati incroci stradali; gli spazi liberi, i cortili e i cavedi di ragione di 

terzi e gli eventuali spazi privati, soggetti a servitù di pubblico passaggio, esistenti lungo i confini del 

terreno interessato. 

6 - Una planimetria del lotto, in scala 1:200, da cui risulti la sistemazione prevista per le opere di 

giardinaggio, le recinzioni, le aree di parcheggio quand’anche coperte e le eventuali rampe di accesso 

ai locali interrati, compresa l’indicazione dettagliata, in scala 1:20 (o in scala adeguata), dei particola-

ri costruttivi. In tale planimetria saranno evidenziati e distinti con numeri e con lettere, i riferimenti 

fissi prescritti all’articolo 19 del presente Regolamento  

7 - Schemi delle opere da realizzare in scala 1:200, con il relativo computo delle superfici coperte, dei 

volumi e delle superfici interne utili di ciascuna unità immobiliare, completi di tutte le piante e le se-

zioni quotate, occorrenti per la dimostrazione esauriente dei conteggi, ai fini del  controllo rapido 

dell’elaborato, unitamente alle tabelle per la determinazione del costo di costruzione, allegate al DM 

10/05/77. 

8 - Piante quotate dei singoli piani, in scala 1:100, compresi l’eventuale scantinato, la copertura e i 

volumi tecnici, recanti l’indicazione della destinazione d’uso e della superficie utile di ciascun locale; 

quote planimetriche e altimetriche, dimensioni delle aperture  (con distinzione delle parti fisse da 

quelle mobili); ingombro degli apparecchi igienico-sanitari e delle dotazioni tecnologiche; tipologia 

delle strutture portanti, materiali delle aperture, verso l’inclinazione delle falde e delle pendenze; 

9 -Sezioni quotate in scala 1:100, occorrenti per la completa illustrazione e rapida comprensione del 

progetto. 

10 -Prospetti, in scala 1:100, di tutte le pareti esterne dell’edificio, con le quote riferite ai piani strada-

li e a quelli dei cortili o dei giardini, completi di volumi tecnici e con tutti i dati occorrenti per illu-

strare compiutamente i rapporti altimetrici e architettonici dell’edificio rispetto alle  aree  e agli edifi-

ci vicini. 

11 - Relazione esplicativa ed elaborati grafici necessari a  dimostrare il rispetto delle prescrizioni tec-

niche vigenti per l’abbattimento delle “barriere architettoniche”, ai fini dell’accessibilità ed uso da 

parte dell’ utenza disabile ai sensi dell’articolo 2 della Legge 09/01/89, n.13. 

12 - Progetto dell’impianto elettrico, se dovuto  in base al Regolamento di  attuazione della Legge 

05/03/90, n.46. 

13 - Progetto dell’impianto termico, se dovuto in base al Regolamento di attuazione della Legge  

09/01/91, n.10. 

14 - Visti, pareri e Nulla osta preventivi stabiliti da Norme di legge. 

15 - Moduli d’indagine statistica predisposti dall’ISTAT. 

Gli elaborati devono essere presentati in copie riprodotte, piegate secondo  le dimensioni UNI/A4, nel 

formato di mm.210x297 (non é consentita la rilegatura a libro degli elaborati grafici).  

L’Amministrazione si riserva la facoltà di richiedere ulteriori particolari costruttivi o decorativi, foto-

grafie, disegni, plastici e quant’altro ritenga necessario per la esauriente valutazione dell’opera pro-

gettata. 
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Tutti gli elaborati progettuali e la stessa relazione devono indicare i nomi del richiedente la Conces-

sione e del progettista; da questi stessi devono essere firmati e timbrati in originale. 

 

9.4) - I progetti per i Programmi Integrati  

I Progetti Integrati  di cui all’articolo 16 della Legge 17/02/92  n.179 e alla L.R.  29/04/94 n.16, rela-

tivi a zone in tutto o in parte edificate, devono comprendere, oltre a tutti gli elaborati sopra indicati, 

anche gli allegati e la relazione prescritti per la domanda di Concessione relativa alle opere di urba-

nizzazione, nonché tutti gli allegati alla domanda di autorizzazione per la lottizzazione di terreni, co-

me prescritti dal presente Regolamento Edilizio. La proposta di Programma Integrato deve contenere 

inoltre, i computi metrici estimativi degli interventi edilizi e di tutte le opere di urbanizzazione di im-

mediata realizzazione e una specifica relazione tecnica e urbanistica, con la quale si illustri dettaglia-

tamente il Programma e le eventuali varianti rispetto alla strumentazione urbanistica vigente. Inoltre, 

la proposta di Programma Integrato deve essere  accompagnata: dalla documentazione catastale e da 

quella attestante la proprietà o la disponibilità delle aree o degli edifici interessati; dallo schema di 

Disciplinare con il quale si stabiliscono i rapporti attuativi tra i soggetti proponenti; le garanzie finan-

ziarie; i tempi di realizzazione; le eventuali sanzioni applicabili in caso di inottemperanza. 

 

9.5) - Opere di urbanizzazione.  

La  domanda di Concessione per la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria deve essere pre-

sentata soltanto dopo il rilascio da parte del Comune del certificato di ultimazione dei lavori di fra-

zionamento della lottizzazione cui esse si riferiscono e separatamente per  ciascuna opera di urbaniz-

zazione, completa  dei documenti di progetto appresso indicati: 

1 - Estratto di mappa, in scala 1:2000 oppure 1:1000, esteso attorno ai confini del comparto di inter-

vento. Nell’estratto, completo di orientamento e di  

indicazione della località,devono essere indicate tutte le costruzioni esistenti nella zona, nonché 

l’opera progettata, evidenziata con un colore distintivo. 

2 - Planimetria, estesa come l’estratto, con lo stralcio dello strumento urbanistico attuativo. 

3 - Planimetria del terreno, in scala 1:1000 oppure 1:500, con l’indicazione delle lunghezze dei lati e 

della superficie del terreno, con la rappresentazione completa ed esauriente dello stato di fatto e della 

altimetria. Nella planimetria, devono essere indicati gli edifici e le opere esistenti, evidenziando le 

condizioni di manutenzione, gli elementi naturali di interesse paesistico o ambientale, gli alberi d’alto 

fusto, con particolare riferimento a  quelli tipici della flora mediterranea, gli ulivi ed ogni altro ele-

mento di interesse singolare e specifico per l’opera progettata. 

4 - Planimetria dell’opera in scala 1:1000 oppure 1:500, quotata compiutamente, in modo da  consen-

tire verifiche immediate, unitamente a  tabelle di computo con le quantità parziali e totali ed a distinte 

relative ai prezzi speciali e alle opere d’arte previsti, così da fornire informazioni immediate sulla 

consistenza dell’opera; 

5 - Profili longitudinali quotati, in scala opportuna, completi delle sezioni necessarie a illustrare esau-

rientemente l’opera; 

6 - Particolari costruttivi delle opere d’arte, in scala 1:10, con l’indicazione dettagliata di materiali e 

finiture. 

7 - Relazione sui materiali e sui procedimenti costruttivi utilizzati, unitamente ad  esaurienti calcoli 

statici ed il progetto degli impianti, conformemente alle prescrizioni della L.46/90, del DPR 447/91, 

della L.R. 17/89 e relativo Regolamento d’attuazione,  della L.10/91 e relativo Regolamento 

d’attuazione.   

 Nella relazione riguardante le strade e i parcheggi pubblici, devono essere illustrati i partico-

lari accorgimenti progettuali e costruttivi per ottenere la totale agibilità dei percorsi, ai sensi della 

L.13/89 e del Decreto attuativo di questa DMLP 236/89. 

 

9.6) - Rilascio della Concessione Edilizia. 

La Concessione Edilizia é rilasciata al proprietario o all’avente titolo, unitamente ad una copia degli 

elaborati di progetto approvati, debitamente vistati dal Comune. 
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Il rilascio della Concessione Edilizia spetta ai dirigenti Comunali, ai sensi del “Testo unico delle leggi 

sull’ordinamento degli Enti Locali” - D.Lgs. 18/08/2000, n.267, secondo le modalità stabilite nello 

Statuto e nei Regolamenti Comunali. 

Dell’eventuale rilascio della Concessione Edilizia, viene data notizia al pubblico mediante affissione 

all’albo Pretorio per la durata di 15 giorni consecutivi.  

Chiunque, come stabilito dalla normativa vigente, può prendere visione degli Atti di progetto, richie-

dere copia della Concessione Edilizia, ricorrere contro il rilascio della Concessione stessa. 

 In ogni caso, il rilascio della Concessione Edilizia fa sempre salvi, i diritti dei terzi e le opere 

assentite si intendono concesse nel rispetto di tutte le norme legislative e regolamentari che discipli-

nano l’attività urbanistica ed edilizia. 

 Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il Responsabile del procedimento 

cura l’istruttoria, eventualmente convocando una Conferenza dei Servizi, ai sensi e per gli effetti 

dell’articolo 14 della Legge 07/08/90 n.241; egli redige una dettagliata relazione, contenente la quali-

ficazione tecnico-giuridica dell’intervento richiesto e la propria valutazione sulla conformità del pro-

getto alle prescrizioni urbanistiche  ed edilizie. Il termine può essere interrotto una sola volta se il Re-

sponsabile del procedimento richiede all’interessato eventuali integrazioni documentali entro quindici 

giorni dalla presentazione della domanda; il termine di sessanta giorni decorre nuovamente per intero 

dalla data di presentazione della documentazione integrativa.   

 In ordine ai progetti presentati, il Responsabile del procedimento deve richiedere, entro il 

termine succitato, il parere della Commissione Edilizia che si dovrà esprimere entro il termine suddet-

to di sessanta giorni dall’avvenuta presentazione della domanda. 

 Entro dieci giorni dalla scadenza del termine suddetto (sessanta giorni dalla presentazione 

della richiesta),  il Responsabile del procedimento formula  comunque una motivata proposta 

all’emanazione del provvedimento conclusivo, anche nel caso in cui la Commissione Edilizia non ab-

bia espresso il proprio parere e, in tale caso il Responsabile del procedimento indicherà i motivi per i 

quali al termine non é stato rispettato.  

 La Concessione Edilizia é rilasciata entro quindici giorni dall’avvenuta trasmissione della mo-

tivata proposta da parte del Responsabile del procedimento, qualora il progetto presentato non sia in 

contrasto con le prescrizioni degli strumenti urbanistici ed edilizi e con le altre Norme che regolano lo 

svolgimento dell’attività edilizia. 

 Decorso inutilmente il termine per l’emanazione del provvedimento conclusivo, l’interessato, 

con atto notificato o trasmesso in plico raccomandato con avviso di ricevimento, può richiedere 

all’Autorità competente di adempiere all’emanazione del provvedimento entro quindici giorni dal ri-

cevimento della richiesta. 

 Decorso inutilmente anche il termine di cui al comma precedente, l’interessato può inoltrare 

istanza al Presidente della Giunta Regionale competente il quale, nell’esercizio di poteri sostitutivi, 

nomina entro quindici giorni successivi un Commissario “ad acta” che, nel termine di trenta giorni, 

adotta il provvedimento che ha i medesimi effetti della Concessione Edilizia. Gli oneri finanziari rela-

tivi all’attività del Commissario di cui al presente comma sono a carico del Comune . 

Nel caso in cui la Concessione sia rilasciata, nonostante il parere contrario della Commissione Edili-

zia, su di essa sono annotati sia il parere contrario della Commissione Edilizia e sia le motivazioni che 

hanno giustificato il provvedimento. 

 Un progetto respinto può essere ripresentato solo con varianti sostanziali o di adeguamento al 

precedente parere della Commissione Edilizia. 

 Alla Concessione Edilizia deve essere allegata copia dei documenti di progetto, completi di 

relazione  e riportati i visti (se dovuti) relativi alle opere e progetti  su aree ed edifici di interesse sto-

rico e ambientale. 

 Per il rilascio di pareri, si segue la stessa procedura. 

 

9.7) - Ritiro della Concessione Edilizia. 

 Per il ritiro della Concessione Edilizia, l’interessato deve presentare i documenti che seguono. 

1 -  Visti, pareri e Nulla-osta preventivi stabiliti da Norme di legge . 

2 - Eventuale Atto di impegno per la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria, trascritto a 

favore del Comune a cura e spese dell’interessato presso la conservatoria dei Registri Immobiliari. 
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3 - Eventuale Atto di vincolo alla non edificazione ed al rispetto delle destinazioni del progetto 

dell’area di pertinenza dell’edificio, per il rispetto delle prescrizioni dello strumento urbanistico, tra-

scritto a favore del Comune  a cura e spese dell’interessato presso la conservatoria dei Registri Immo-

biliari. 

4 - Eventuale Atto di asservimento trascritto nella conservatoria dei Registri Immobiliari, in caso di 

utilizzo di aree non coerenti, se consentito dalle Norme di attuazione degli strumenti urbanistici. 

5 - Ricevute attestanti l’avvenuto pagamento, totale o parziale (se dovuto), delle quote di contributi di 

cui agli articoli 5 e 6  della Legge 

28/01/77 n. 10, ovvero Convenzione e/o Atto unilaterale d’obbligo a realizzare direttamente tutte o in 

parte le opere di urbanizzazione con le modalità e garanzie stabilite dal  Comune ai sensi dell’art.11 

della medesima Legge 28/01/77, n.10. 

 

9.8) - Efficacia e validità della Concessione Edilizia. 

 La Concessione Edilizia é personale; essa é valida esclusivamente per la persona fisica e giu-

ridica alla quale é intestata; può essere trasferita. 

 L’acquirente, gli eredi e gli eventi causa possono chiedere la voltura della Concessione, me-

diante istanza in competente bollo a firma delle persone interessate, confermando o meno il Direttore 

dei Lavori  e corredando l’istanza stessa con: 

1) Fotocopia del titolo di proprietà del subentrante; 

2) Originale della Concessione Edilizia da trasferire. 

 La voltura non modifica in alcun modo i termini di validità e di decadenza previsti per la 

Concessione Edilizia originaria. 

 

9.9) - Durata, rinnovo, decadenza e annullamento della Concessione Edilizia 

  La Concessione Edilizia ha una validità di tre anni, decorrenti dalla data di inizio dei lavori, 

entro i quali i lavori devono essere ultimati in modo da rendere l’opera  abitabile o agibile. 

 Tale termine potrà tuttavia essere prorogato su richiesta del Concessionario, con provvedi-

mento motivato, per un periodo non superiore a 365 giorni, in considerazione della mole dell’opera da 

realizzare, delle sue particolari caratteristiche costruttive o per fatti estranei alla volontà del Conces-

sionario, che siano comunque sopravvenuti a ritardare i lavori durante le loro esecuzione. 

 La Concessione si intende tuttavia decaduta se, entro un anno dalla data di rilascio della stes-

sa, non siano iniziati i lavori medesimi. 

 Qualora entro i termini suddetti per l’inizio e l’ultimazione dei lavori, gli stessi non siano ini-

ziati o ultimati, il Concessionario deve richiedere una nuova Concessione Edilizia, concernente la sola 

parte dei lavori non ultimata. 

 In tal caso dovrà essere allegata una Relazione Tecnica a firma del Direttore dei Lavori atte-

stante i lavori da eseguirsi, mentre non é richiesto un nuovo parere della Commissione Edilizia Co-

munale e un nuovo parere sanitario, se nel frattempo non risultino apportate variazioni agli strumenti 

urbanistici e al Regolamento Edilizio e/o nuove disposizioni di Legge.   

 La Concessione Edilizia può essere annullata d’ufficio nei casi in cui: 

a)  sussistano vizi nel procedimento amministrativo, ovvero nei contenuti tecnici della Concessione 

stessa; 

b) sia stata rilasciata in contrasto a disposizioni di leggi, del Regolamento Edilizio ovvero delle Nor-

me di attuazione del P.U.C. e degli strumenti attuativi. 

 La Concessione Edilizia può essere sospesa qualora:  

a) il Concessionario contravvenga a disposizioni di leggi o regolamenti, alle condizioni specificate 

nella Concessione, ed esegua varianti non autorizzate al progetto; 

b) il Direttore dei lavori indicato non abbia assunto l’effettiva direzione, l’abbia abbandonata o sia 

stato sostituito senza che ne sia stata data, nei termini, comunicazione al Comune; 

c) l’attività intrapresa risulti pericolosa per cause non valutate al momento del rilascio, ovvero per 

cause sopravvenute; 

d) l’opera oggetto della Concessione Edilizia sia stata trasferita ad altro titolare, senza che si sia prov-

veduto alla volturazione della Concessione. 
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 Il Concessionario che non abbia ultimato nei termini fissati i lavori autorizzati é obbligato a 

procedere, entro i due mesi successivi alla scadenza, ad eliminare qualsiasi inconveniente di carattere 

statico, estetico, igienico e viario derivante dalla parte di costruzione realizzata, in conformità alle 

prescrizioni emanate dal Sindaco. 

 Nel caso di decadenza o di annullamento, il titolare della Concessione Edilizia non ha diritto 

ad alcun risarcimento da parte del Comune. 

 

Art.10) - OPERE SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE EDILIZIA 

 

 Sono soggetti alla sola Autorizzazione Edilizia i seguenti interventi: 

a) opere di manutenzione ordinaria e/o straordinaria (ad esclusione delle opere interne) come ai suc-

cessivi art.46 e 47 del presente Regolamento Edilizio; 

b) interventi di restauro e risanamento conservativo di edifici preesistenti ad uso residenziale che non 

comportino modifiche al numero delle unità immobiliari; 

c) opere costituenti pertinenze od impianti tecnologici al servizio di edifici esistenti (art.7 Legge 

n.94/82). 

d) occupazione di suolo, mediante deposito di materiali o esposizione di merci a cielo aperto, nonché 

lo spazio per deposito ed esposizione in Zone non vincolate ai sensi del D.Lgs.29/10/1999 n.490, co-

me all’art.13 del presente  Regolamento Edilizio, con esclusione dei depositi normati dall’art.15 del 

D.P.R. 915/82 (rottamazione auto, ferrivecchi, ecc.); 

e) opere di demolizione, reinterri, scavi che non riguardino la coltivazione di cave e torbiere in Zone 

vincolate ai sensi del D.Lgs. 29/10/1999, n.490, come  all’art.12 del presente Regolamento Edilizio; 

f) tende autoportanti o estensibili; tensostrutture; palloni pressurizzati, e qualsiasi altra struttura a ca-

rattere stagionale o periodico di cui all’art.13 del Regolamento Edilizio; 

g) opere edilizie connesse all’escavazione e gestione di pozzi; 

h) abbattimento di alberi secondo quanto stabilito dall’art.152 del D.Lgs.29/10/1999 n.490; 

i) esecuzione di opere e di interventi per realizzare parcheggi coperti o scoperti da destinare a perti-

nenza di singole unità immobiliari, ai sensi dell’art.9 della Legge   24/03/89 n.122; 

l) esecuzione di opere e di interventi per il superamento e/o l’eliminazione delle barriere architettoni-

che consistenti in rampe, ascensori, manufatti che alterino la sagoma dell’edificio, ai sensi del 2° 

comma, art.7 della Legge  09/01/89 n.13; 

m) mutamento della destinazione d’uso degli immobili, non connesso a trasformazioni fisiche, come 

all’art.2 della Legge  n.46/88  e successive modificazioni ed integrazioni; 

n) impianti di disinquinamento realizzati ai sensi della Legge n.640/79; 

o) opere di arredo urbano ed installazione di insegne pubblicitarie; 

p) recinzioni con opere murarie e muri di sostegno; 

 Gli interventi di cui alle precedenti lettere sono assoggettati ad Autorizzazione, purché non 

riguardino immobili sottoposti ai vincoli di cui al D.Lgs. 29/10/1999 n.490; in tal caso sono soggetti 

al nulla-osta di competenza. 

 Nel caso di opere da  eseguirsi in esecuzione di ordinanze contingibili ed urgenti, emanate dal 

Responsabile di settore ai sensi del “Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali” - 

D.Lgs. 18/08/2000, n.267, non é richiesta l’Autorizzazione, limitatamente alle opere ingiunte. 

 Qualora per lo stesso edificio o per la stessa unità immobiliare siano richiesta più Autorizza-

zioni Edilizie, tali da configurare nel loro insieme, un intervento assoggettabile a Concessione Edili-

zia, l’interessato dovrà presentare, nel termine fissato dal Sindaco, regolare istanza di Concessione 

Edilizia. Nel corso di  vigenza di una Concessione Edilizia non é consentito richiedere una Autorizza-

zione Edilizia: eventuali ulteriori opere edilizie relative al medesimo edificio vanno richieste come 

varianti alla Concessione Edilizia stessa. 

 Non sono consentiti mutamenti di destinazione d’uso che comportino variazioni in aumento 

dei limiti e dei rapporti previsti dal Decreto dell’Assessore EE.LL. Finanze ed Urbanistica 20/12/83 

n.2266/U, o che siano in contrasto con le Norme comunali previste dal presente Regolamento Edili-

zio, e dal P.U.C.,  salvo il caso in cui la specifica Normativa del P.U.C. preveda la possibilità che 

l’interessato ceda ulteriori aree ad integrazione della quota prevista in rapporto alla mutata destina-

zione d’uso. 
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 Sono comunque possibili i mutamenti di destinazione d’uso che per le loro caratteristiche sia-

no motivatamente giudicati compatibili con le Zone Urbanistiche in cui si trovano gli edifici interessa-

ti; in tal caso, il mutamento é subordinato al rilascio di una Autorizzazione Edilizia, previa conforme 

deliberazione del Consiglio Comunale e alla corresponsione dell’importo, determinato 

dall’Amministrazione Comunale, in misura corrispondente all’ eventuale maggiore valore 

dell’immobile a seguito della variazione assentita. 

 L’Autorizzazione  Edilizia é gratuita, salvo i casi in cui i lavori comportino aumento di super-

ficie utile o del volume preesistente: in tali casi il titolare dell’Autorizzazione é tenuto a corrispondere 

il contributo di urbanizzazione e l’eventuale costo di costruzione. 

 

10.1) - Domanda di Autorizzazione Edilizia.  

 La domanda per ottenere l’Autorizzazione  Edilizia deve essere inoltrata al Responsabile in 

competente bollo e deve contenere: 

a) Generalità, domicilio, codice fiscale e firma del richiedente; qualora il richiedente sia una persona 

giuridica, la domanda deve essere sottoscritta dal legale rappresentante. 

b) Generalità, domicilio, codice fiscale firma e numero di iscrizione all’Albo dell’Ordine professiona-

le del Progettista dei lavori. 

c)  Generalità, domicilio, codice fiscale, firma e numero di iscrizione all’Albo dell’Ordine professio-

nale  del Direttore dei lavori. 

d) La documentazione attestante che il richiedente la Concessione rientri tra gli aventi titolo, ovvero 

Dichiarazione sostitutiva dell’Atto di notorietà, resa ai sensi dell’art.4 della Legge 04/01/68, n.15, at-

testante la proprietà e/o altro diritto reale di godimento. 

e) Eventuale prospetto riassuntivo dati, fornito in fac-simile dagli Uffici comunali. 

f) Descrizione dettagliata delle opere che dovranno essere eseguite. 

g) Precisazione circa i rapporti di vicinanza, le servitù che eventualmente passano sull’area e 

sull’edificio, i vincoli di carattere storico-artistico o paesistico. 

h) Ogni altra notizia che possa comunque interessare l’intervento . 

 Le indicazioni di cui al punto c) possono essere precisate contestualmente alla Comunicazio-

ne di inizio lavori, mentre la documentazione di cui al punto d) può essere presentata al momento del 

rilascio dell’ Autorizzazione . 

 Il progettista delle opere da eseguire deve essere Ingegnere, Architetto, Geometra o Perito E-

dile ed Agrario, dottore in Agraria, o equivalente figura professionale iscritto al rispettivo Albo o Col-

legio professionale, ciascuno nell’ambito delle  competenze attribuite a dette professioni dalle dispo-

sizioni legislative in materia. 

 Nella domanda di Autorizzazione deve essere assunto espressamente dal richiedente 

l’obbligo: 

- a rispettare integralmente il progetto oggetto della Autorizzazione Edilizia, le prescrizioni del pre-

sente Regolamento Edilizio e del P.U.C., nonché le norme vigenti in materia edilizia ed urbanistica; 

- a denunciare entro 10 giorni al Sindaco, a mezzo di comunicazione scritta, ogni modifica relativa al 

nominativo del Direttore dei lavori; 

 Al momento della presentazione della domanda di Autorizzazione Edilizia, l’ufficio abilitato 

a riceverla comunica all’interessato il nominativo del Responsabile del procedimento di cui agli arti-

coli 4 e 5 della Legge 07/08/90, n.241 e della Legge 23/12/96 n.662. L’esame delle domande si svolge 

secondo l’ordine cronologico di presentazione. 

 

10.2) -  Allegati alla domanda di Autorizzazione Edilizia.  

 La richiesta di Autorizzazione Edilizia deve essere corredata da una dichiarazione sostitutiva 

contenente gli estremi della eventuale Concessione Edilizia  già rilasciata, e la dichiarazione della 

conformità alla stessa; le generalità e il titolo di proprietà del richiedente; le generalità il timbro e la 

firma per accettazione della D.L.; eventuali elaborati grafici come precisato di seguito. 

 Tutti gli elaborati progettuali e la stessa relazione devono indicare i nomi del richiedente 

l’Autorizzazione e del progettista; la denominazione dell’opera da realizzare e la sua ubicazione; de-

vono essere firmati dallo stesso richiedente e dal progettista, che deve essere un professionista abilita-

to e competente ai sensi delle Leggi vigenti. 
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 Tutti gli elaborati devono essere presentati in n.4 (quattro) copie riprodotte, piegate secondo 

le dimensioni UNI A4 (non é consentita la rilegatura a libro), nel formato di millimetri 210x297.  

 L’Amministrazione si riserva la facoltà di richiedere altri particolari costruttivi e decorativi, 

fotografie, disegni, plastici, quando li ritenga necessari per l’esauriente valutazione degli interventi. 

Per la realizzazione di rampe e di ascensori esterni, ovvero di manufatti diretti ad eliminare le barriere 

architettoniche e che comportino modifiche alla sagoma di edifici esistenti, alla domanda di Autoriz-

zazione redatta ai sensi dell’articolo 7 della L.13/89, é fatto obbligo di allegare  la dichiarazione di 

conformità degli elaborati di Progetto redatti da un professionista abilitato alle disposizioni adottate ai 

sensi della stessa Legge come all’articolo 1, comma 4, della Legge medesima. 

 

Autorizzazione per l’apertura di strade private.  

1 - Un estratto di mappa della località, in scala 1:2000 oppure 1:1000, esteso ad una zona di almeno 

100 metri in tutte le direzioni attorno ai confini del terreno interessato e con l’indicazione delle infra-

strutture esistenti e programmate. 

2 - Un estratto dello strumento urbanistico vigente, con la localizzazione del terreno interessato dalla 

strada che s’intende realizzare e con l’indicazione delle infrastrutture esistenti e programmate; 

3 - Una planimetria generale, in scala 1:2000 oppure 1:1000 per piccoli lotti di terreno, comprendente 

anche le aree limitrofe (aggiornate con edifici, strade, etc...), indicante la rete stradale progettata, con 

assi stradali, raggi di curvatura, particolari costruttivi, canalizzazioni per la raccolta delle acque pio-

vane e lo sbarramento con apposita cancellata ubicata all’imboccatura della strada pubblica; 

4 - Pianta dell’ingresso, in scala 1:100, da cui risulti la sistemazione prevista per la cancellata, le e-

ventuali rampe di accesso, le opere d’arte per lo smaltimento delle acque piovane, i particolari costrut-

tivi in scala 1:20. 

5 - Schema di Convenzione, da trascriversi a cura del proprietario, contenente l’assunzione degli ob-

blighi di manutenzione, di pulizia, di illuminazione (se necessaria), nonché il consenso alla esecuzio-

ne d’ufficio, a spese del proprietario, dei lavori occorrenti per l’adempimento degli obblighi assunti. 

Se i proprietari interessati sono più di cinque, dovrà essere costituito un Consorzio per la manutenzio-

ne. Un condomino é considerato come unico proprietario. 

Autorizzazioni per la realizzazione di muri di cinta, cancellate, recinzioni, parcheggi ai sensi 

dell’articolo 9 della L.122/89 e altre pertinenze, coperture pressostatiche stagionali, vasche, pozzi, 

forni all’aperto, opere precarie e temporanee : 

1) stralcio del P.U.C. vigente; 

2) planimetria del lotto (scala 1:500 o 1:200) con l’indicazione delle opere da realizzare; 

3) progetto (scala 1:100) delle opere da realizzare; 

4) eventuale sezione (scala 1:100) delle opere da realizzare; 
----- Non soggette a parere della Commissione Edilizia salvo i casi  

in cui le opere ricadono in zona A “ centro storico”  o riguardino 

edifici soggetti a vincolo di tutela. ( integrazione approvata dal 

Consiglio Comunale) 

Autorizzazioni per le vetrine, tende su suolo pubblico, insegne, cartelli, scritte, pitture, lapidi e opere 

simili: 

1) disegni esecutivi dell’opera, in scala 1:20: 

2) particolari costruttivi e descrizione dei materiali; 

3) fotografie necessarie per valutare l’inserimento dell’opera nell’ ambiente architettonico e paesisti-

co. 
------- Non soggette a parere della Commissione Edilizia salvo i ca-

si  in cui le opere ricadono in zona A “ centro storico”  o riguar-

dino edifici soggetti a vincolo di tutela. ( integrazione approvata 

dal Consiglio Comunale) 

 

Autorizzazione per l’apertura di passi carrai: 

- indicazione dell’ubicazione e delle dimensioni del passo carraio, nonché  della eventuale superficie 

del suolo pubblico occupato, non soggetta a parere della Commissione Edilizia Comunale, ma 

bensì al favorevole Nulla osta da parte dell’Ufficio di Polizia Municipale. 
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Autorizzazione per le costruzioni funerarie: non soggetta a parere della Commissione Edilizia 

Comunale, bensì soggetta a parere favorevole della A.S.L.: 

1 - pianta, in scala 1:20, indicante l’ubicazione, la sistemazione prevista, completa di quote planime-

triche ed altimetriche e della indicazione di tutti i materiali utilizzati. 

2 - prospetti, in scala 1:50, completi di quote e della indicazione di tutti i materiali utilizzati. 

 

Autorizzazione per opere di demolizione in preparazione di attività edilizia, reinterro e scavo.  

1) denuncia di inizio dell’attività (D.I.A.), di cui al comma 7 dell’art.4 della L.498/95; 

2) relazione che specifichi la durata dei lavori, le modalità d’allontanamento o di uso dei materiali 

scavati o di demolizione, i provvedimenti e le cure previste per sistemare i luoghi prima 

dell’ultimazione dei lavori. 
Non soggette a parere della Commissione Edilizia. ( integrazione ap-

provata dal Consiglio Comunale) 

 

Autorizzazione per i mutamenti di destinazione d’uso “senza opere”, nel caso di variazione da resi-

denza ad altre destinazioni, ovvero quando riguardi edifici siti in Zone vincolate ai sensi del D.Lgs. 

29/10/1999, n.490, o in parti del territorio comunale motivatamente indicate dal Consiglio Comunale, 

a norma dell’Art.11-1° comma della L.R. 23/85: 

1 - Relazione tecnica illustrativa; 

2 - Estratto di mappa catastale del luogo, in scala 1:2000 oppure 1:1000 oppure alla scala disponibile, 

esteso attorno ai confini della proprietà interessata. Nell’estratto, completo di orientamento e di indi-

cazione della località, dovrà essere riportata l’opera progettata, quest’ultima con un colore distintivo. 

3 - Planimetria, estesa e orientata come l’estratto di mappa catastale, con lo stralcio del P.U.C.  e 

dell’eventuale piano attuativo vigente. 

4 - Planimetria del lotto, in scala 1:200, da cui risultino la sistemazione delle  superficie scoperte, le 

recinzioni, le aree di parcheggio, anche al coperto, e le eventuali rampe di accesso ai locali interrati. 

5 - Piante quotate dei singoli piani, in scala 1:100, compresi lo scantinato, la copertura e i volumi tec-

nici, con l’indicazione della superficie utile di ciascun locale. 

6 - tutti i documenti prescritti per la domanda di abitabilità o di agibilità. 
Non soggette a parere della Commissione Edilizia. ( integrazione ap-

provata dal Consiglio Comunale) 

 

Autorizzazione per l’occupazione del suolo(parcheggi e posteggi), di cui al comma 7 dell’art.4 della 

L.498/95:  

- Denuncia di inizio lavori precisando l’uso, la localizzazione del terreno, la superficie occupata e la 

durata presumibile dell’occupazione. 
Non soggette a parere della Commissione Edilizia. ( integrazione ap-

provata dal Consiglio Comunale) 

 

10.3) - Rilascio dell’ Autorizzazione Edilizia. 

 L’Autorizzazione Edilizia é rilasciata al proprietario od all’avente titolo, unitamente ad una 

copia degli elaborati di progetto approvati, debitamente vistati dal Comune. 

 Il rilascio della Autorizzazione Edilizia spetta ai dirigenti Comunali, ai sensi del “Testo unico 

delle leggi sull’ordinamento degli Enti Locali” - D.Lgs. 18/08/2000, n.267, secondo le modalità stabi-

lite nello Statuto e nei Regolamenti Comunali. 

 Dell’eventuale rilascio della Autorizzazione Edilizia, viene data notizia al pubblico mediante 

affissione all’albo Pretorio per la durata di 15 giorni consecutivi. 

 Chiunque, previa domanda in bollo indirizzata al Sindaco o al Responsabile del procedimen-

to, può prendere visione degli Atti di progetto, richiedere copia della Autorizzazione Edilizia, oltreché 

ricorrere contro il rilascio della Autorizzazione stessa. 

 Il rilascio della Autorizzazione Edilizia fa sempre salvi, in ogni caso, i diritti dei terzi, e le o-

pere assentite si intendono concesse nel rispetto di tutte  

le norme legislative e regolamentari che disciplinano l’attività urbanistica ed edilizia. 
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 A seguito della presentazione della domanda di Autorizzazione Edilizia, l’Ufficio incaricato 

comunica al richiedente il nominativo del Responsabile del procedimento. 

 Entro il termine di sessanta giorni dalla presentazione della domanda di autorizzazione, il Re-

sponsabile del procedimento cura l’istruttoria, acquisisce i pareri che il richiedente non abbia l’onere 

di allegare e formula una motivata proposta all’Autorità competente ad emettere il provvedimento. 

 Qualora la richiesta di Autorizzazione Edilizia necessiti di integrazione per carenza o incom-

pletezza della documentazione prevista, il Comune provvede a comunicare l’inammissibilità 

all’istruttoria ed a formulare la richiesta, di completamento della documentazione. che deve essere fat-

ta in unica soluzione. 

 Ai fini del rilascio dell’Autorizzazione, anche ( vedi nota ) la Commissione Edilizia 

può esprimere il proprio parere nei casi previsti; l’esame potrà verificare la  rispondenza del progetto 

alle definizioni degli interventi contenuti nel Regolamento Edilizio e consentite dal P.U.C. nonchè la 

correttezza della metodologia di intervento. 

 Qualora la domanda di autorizzazione venga rigettata, con la seconda istanza il richiedente 

può chiedere che in sede di esame del progetto si faccia riferimento alla documentazione già presenta-

ta. 

 Decorsi inutilmente i termini di: 

-  60 giorni per : opere di demolizione, reinterri e scavi che non riguardino la coltivazione di cave e 

torbiere, occupazione di suolo mediante deposito di materiali ed esposizioni di merci a cielo libero, 

parcheggi di pertinenza nel sottosuolo del lotto su cui insiste il fabbricato; 

- 90 giorni per: manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, opere di eliminazio-

ne di barriere architettoniche edifici esistenti consistenti in rampe o ascensori ovvero in manufatti che 

alterino la sagoma dell’edificio, impianti tecnologici al servizio di edifici e attrezzature esistenti e rea-

lizzazione di volumi tecnici che si rendano indispensabili sulla base di nuove disposizioni, a seguito 

delle revisione o installazione di impianti tecnologici; 

che si intendono decorrenti  dalla data di presentazione della domanda di Autorizzazione, il richieden-

te potrà, dare inizio ai lavori che non siano in contrasto con la normativa urbanistica ed edilizia vigen-

te,  previa comunicazione al Sindaco. 

 Con l’Autorizzazione possono essere imposti particolari adempimenti prescrizioni, termini o 

modalità esecutive anche ai fini del decoro cittadino, dell’igiene e della pubblica incolumità.  

(nota)  Ai fini del rilascio dell’autorizzazione, quando ritenuto ne-

cessario dal Responsabile del Servizio Tecnico, la Commissione Edi-

lizia potrà essere chiamata ad esprimere il parere. ( integrazione 

approvata dal Consiglio Comunale) 

 

10.4) - Ritiro dell’ Autorizzazioni Edilizia. 

 Per il ritiro dell’Autorizzazione Edilizia, l’interessato dovrà presentare i documenti occorren-

ti, secondo i casi indicati appresso. 

1 - Visti, pareri e Nulla-osta preventivi stabiliti da norme di legge; 

2 - Ricevute attestanti l’avvenuto pagamento totale o parziale (se dovuto), delle quote di contributi di 

cui agli artt.5 e 6 della Legge  28/01/77, n.10. 

L’autorizzazione ad aprire strade private, può essere ritirata solo dopo la stipula e la trascrizione della 

Convenzione richiesta, unita ad una copia dei documenti di progetto, dotati dei visti e delle annota-

zioni prescritti. L’autorizzazione all’allaccio della fognatura é disciplinata dal Regolamento fognario 

comunale. 

 

10.5) - Efficacia e validità dell’Autorizzazione Edilizia.  

 L’Autorizzazione Edilizia é personale, ed é valida esclusivamente per la persona fisica e giu-

ridica alla quale é intestata; può essere trasferita. 

 L’acquirente, gli eredi e gli eventi causa devono chiedere la voltura dell’Autorizzazione al 

Sindaco, mediante istanza in competente bollo a firma delle persone interessate, confermando o meno 

il Direttore dei 

Lavori  e corredandola da: 



 16 

1) Fotocopia del titolo di proprietà del subentrante; 

2 ) Originale della Autorizzazione Edilizia da trasferire. 

Il Sindaco, accertata la legittimità della richiesta, provvede alla voltura della Autorizzazione Edilizia . 

 La voltura non modifica in alcun modo i termini di validità e di decadenza previsti per la Au-

torizzazione Edilizia originaria. 

 

10.6) - Durata, proroga, decadenza e annullamento dell’Autorizzazione Edilizia.   

 La Autorizzazione Edilizia ha una validità di anni due, decorrente dalla data del rilascio, entro 

i quali i lavori devono essere ultimati in modo da rendere l’opera  abilitabile o agibile. 

 Tale termine potrà tuttavia essere prorogato su richiesta del titolare, con provvedimento moti-

vato, in considerazione della mole dell’opera da realizzare, delle sue particolari caratteristiche costrut-

tive o per fatti che siano sopravvenuti a ritardare i lavori durante le loro esecuzione. 

 La Autorizzazione si intende tuttavia decaduta se, entro il termine stabilito nell’atto di Auto-

rizzazione, non siano stati iniziati i lavori medesimi o dovessero essere sospesi per un periodo supe-

riore ai 180 giorni. 

 Qualora entro i termini suddetti per l’inizio e l’ultimazione dei lavori, gli stessi non siano stati 

iniziati o ultimati, il titolare deve richiedere una nuova Autorizzazione Edilizia, concernente la sola 

parte dei lavori non ultimata. 

 La Autorizzazione Edilizia può essere annullata d’ufficio nei seguenti casi: 

a) quando  sussistano vizi nel procedimento amministrativo, ovvero nei contenuti tecnici della Auto-

rizzazione stessa; 

b) quando sia stata rilasciata in contrasto a disposizioni di leggi, del Regolamento Edilizio ovvero del-

le norme di attuazione del P.U.C. e degli strumenti attuativi. 

 La Autorizzazione Edilizia può essere sospesa qualora:  

a) il Concessionario contravvenga a disposizioni di Leggi o Regolamenti, alle condizioni specificate 

nella Autorizzazione ed esegua varianti non autorizzate al progetto; 

b) il Direttore dei lavori indicato non abbia assunto l’effettiva direzione, l’abbia abbandonata o sia 

stato sostituito senza che ne sia stata data, nei termini, comunicazione al Comune; 

c) l’attività intrapresa risulti pericolosa per cause non valutate al momento del rilascio, ovvero per 

cause sopravvenute; 

d) l’opera oggetto della Autorizzazione Edilizia sia stata trasferita senza che si sia provveduto alla 

volturazione della Autorizzazione. 

 Il titolare di Autorizzazione che non abbia ultimato nei termini fissati i lavori autorizzati é ob-

bligato, entro i due mesi successivi alla scadenza, ad eliminare qualsiasi inconveniente di carattere 

statico, estetico, igienico e viario, derivante dalla parte di lavori realizzati, in conformità alle prescri-

zioni emanate dal Sindaco. 

 Nel caso di decadenza o di annullamento il titolare della Autorizzazione Edilizia non ha dirit-

to ad alcun risarcimento da parte del Comune. 

 

 

 

Art. 11) - OPERE ESEGUIBILI CON DENUNCIA INIZIO ATTIVITA’ (D.I.A.) 

 

 Le seguenti opere,  non soggette al parere della Commissione Edilizia e della competente 

A.S.L. e ferma restando la necessità delle Autorizzazioni previste dal D.Lgs.29/10/1999, n.490, e dal-

la  Legge 06/12/91, n.394, sono subordinate alla Denuncia Inizio Attività (D.I.A.) a norma dell’art.2 - 

comma 6 punto 7 della Legge  23/12/96,n. 662; ai sensi e per gli effetti dell’articolo 19 della Legge 

07/08/90, n.241, come modificato dall’articolo 2, comma 10, della Legge 24/12/93, n.537: 

a)  opere interne di manutenzione, restauro e risanamento conservativo (art.31 Legge 05/08/78 n.457); 

b) opere di eliminazione delle barriere architettoniche in edifici esistenti consistenti in rampe o ascen-

sori esterni, ovvero in manufatti che alterino la sagoma dell’edificio (art.7 Legge   09/01/89 n.13); 

c) demolizione e ricostruzione di cancellate e muri di recinzione; 

d) aree destinate ad attività sportive, senza creazione di volumetrie; 
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e) opere interne alle costruzioni che non comportino modifiche della sagoma e dei prospetti e non re-

chino pregiudizio alla statica dell’immobile; 

f) impianti tecnologici che si rendano indispensabili, sulla base di nuove disposizioni, a seguito della 

revisione o installazione degli stessi; 

g) varianti a Concessioni e/o Autorizzazioni già rilasciate che non incidano sui parametri urbanistici 

né sulle volumetrie; che non cambino la destinazione d’uso e la categoria edilizia; che non alterino 

sostanzialmente i prospetti e non violino le eventuali prescrizioni contenute nella Concessione edili-

zia; 

h) parcheggi di pertinenza nel sottosuolo del lotto su cui insiste il fabbricato; 

i) mutamento di destinazione d’uso degli immobili, “senza opere” a ciò preordinate, come stabilito dal 

4° comma - art.11 Legge Regionale 11/10/85 n. 23 e purché tale mutamento non comporti aumento 

degli standard urbanistici  o che siano in contrasto con il P.U.C. vigente,  escluso il mutamento di de-

stinazione d’uso da residenza ad altre destinazioni.  

 La facoltà di dare corso ai lavori, a seguito di Denuncia Inizio Attività (D.I.A.), é data esclu-

sivamente ove sussistano tutte le seguenti condizioni: 

a) gli immobili interessati  non siano direttamente assoggettati alle disposizioni di cui al D.Lgs. 

29/10/1999, n.490; L. 06/12/1991 n.394; ovvero a disposizioni immediatamente operative dei piani 

aventi valenza di cui all’art.1-bis del D.L. 27/06/1939 n.312 convertito con modificazioni dalla L. 

08/08/1985 n.431 o dalla L. 18/05/1989 n.183 e successive integrazioni e modificazioni; 

b) gli immobili interessati siano oggetto di prescrizioni, strumenti urbanistici e di programmazione 

immediatamente operativi; 

c) le trasformazioni da realizzare non siano in contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti. 

  La Denuncia Inizio Attività (D.I.A.) é sottoposta al termine massimo di validità fissato in 3 

anni, con obbligo per l’interessato di comunicare al Comune la data di ultimazione dei lavori. 

 L’esecuzione delle opere per cui sia esercitata la facoltà di Denuncia Inizio Attività (D.I.A.)  é 

subordinata alla medesima disciplina definita dalle presenti Norme, dalle norme Nazionali e Regionali 

vigenti. 

  Venti giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, l’interessato deve presentare la Denuncia 

Inizio Attività (D.I.A.) in competente bollo,recante  dichiarazione sostitutiva   contenente gli estremi 

della eventuale Concessione Edilizia già rilasciata e la conformità alla stessa; il titolo di proprietà; 

generalità  timbro e firma per accettazione del Progettista e del  Direttore dei Lavori, unitamente alla 

seguente documentazione: 

 1) Relazione a firma di un progettista abilitato, che asseveri la conformità delle opere da realizzare 

agli strumenti urbanistici adottati o approvati ed al presente Regolamento Edilizio, nonché il rispetto 

delle norme di sicurezza e igienico-sanitarie;  

 2) Stralcio del P.U.C. vigente; 

 3) Planimetria del lotto in scala 1:500, con l’indicazione delle opere da realizzare in caso di opere e-

sterne;  

 4) Pianta in scala 1:100 , con indicazione delle opere da realizzare in caso di opere interne con modi-

fiche della distribuzione dei vani; 

 5) Prospetto in scala 1:100, in caso di modifica dello stesso; 

 6) Eventuali particolari costruttivi.  

 Il Progettista (ovvero il Direttore dei Lavori) deve emettere  un Certificato di collaudo finale,  

che attesti la conformità dell’opera al progetto presentato, da trasmettere al Comune unitamente alla 

comunicazione della data di ultimazione dei lavori. 

 L’esecuzione di opere in assenza della Denuncia Inizio Attività (D.I.A.), o in difformità da 

essa, comporta la sanzione pecuniaria pari al triplo dell’aumento di valore venale dell’immobile con-

seguente alla realizzazione delle opere stesse e, comunque in misura non inferiore a lire un milione. 

  In caso di Denuncia Inizio Attività (D.I.A.), effettuata quando le opere sono già in corso di 

esecuzione, la sanzione si applica nella misura minima. 

 La Denuncia Inizio Attività (D.I.A.), non comporta l’applicazione delle sanzioni previste 

dall’art.8 della L.2/02/1985, n.47. E’ fatta salva l’applicazione dell’art.2 del Codice Penale, per le o-

pere e gli interventi anteriori alla data di entrata in vigore della L. 23/12/1996, n.662. 
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 La copia della Denuncia Inizio Attività (D.I.A.), corredata dagli allegati e dalle ricevute com-

provanti la data di avvenuto ricevimento da parte dell’Amministrazione comunale, costituisce titolo 

abilitante alla effettuazione delle trasformazioni. 

   Il Responsabile dell’Area Tecnica che, entro il termine di giorni venti dalla avvenuta presen-

tazione della Dichiarazione Inizio Attività (D.I.A.),  abbia riscontrata l’assenza di una o più delle con-

dizioni stabilite, notifica all’interessato la sospensione dei lavori ed eventuali richieste di modifica 

degli stessi  e, qualora siano accertate false attestazioni del Progettista, nè da contestuale notizia 

all’Autorità giudiziaria all’Ordine professionale di appartenenza. 

 Gli aventi titolo hanno facoltà di inoltrare una nuova Denuncia Inizio  Attività (D.I.A.), me-

diante  integrazione dei progetti delle trasformazioni, ovvero  della documentazione a corredo, ovvero 

presentare richiesta di Autorizzazione Edilizia. 

 Il Progettista assume la qualità di persona esercente un servizio di pubblica necessità, ai sensi 

degli artt.359 e 481 del Codice Penale; in caso di dichiarazioni non veritiere nella relazione di asseve-

razione dei lavori, l’Amministrazione ne da comunicazione al competente Ordine professionale per 

l’irrogazione delle sanzioni disciplinari. 

 

Art. 12) - VARIANTI IN CORSO D’OPERA 

 

 Eventuali modifiche non essenziali, che si rendessero necessarie  durante l’esecuzione dei la-

vori, comunque tali da non comportare variazioni dei parametri urbanistici e delle volumetrie e che 

non cambino la destinazione d’uso e la categoria edilizia, non alterino la sagoma e non violino le e-

ventuali prescrizioni contenute nella Concessione o nell’ Autorizzazione Edilizia, devono essere pre-

ventivamente comunicate al Sindaco da parte del titolare della Concessione o dell’Autorizzazione. 

 Alla domanda di variante, deve essere allegata in duplice copia, la stessa documentazione pre-

sentata per l’intervento originario, sulla quale debbono evidenziarsi le modifiche che si intendono ap-

portare al progetto a suo tempo approvato 

 La determinazione in merito alla variante non modifica i termini di validità e di decadenza 

fissati con la Concessione od Autorizzazione originaria.  

 Per gli interventi relativi ad immobili non vincolati ai sensi del D.Lgs. 29/10/1999 n.490, ove 

le modifiche in corso d’opera non incidano sul volume, sulla sagoma, sulla superficie utile, sulle de-

stinazioni d’uso delle singole unità immobiliari e non comportino variazioni ai prospetti dell’edificio, 

il titolare della Concessione o della Autorizzazione può dar corso ai lavori, dandone contestualmente 

comunicazione al Sindaco  ma dovrà, comunque presentare il relativo progetto di variante, che dovrà 

essere approvato prima dal rilascio del Certificato di abitabilità. 

 Nel caso di interventi non ultimati, l’interessato deve dare al Sindaco tempestiva comunica-

zione di ripresa dei lavori, segnalando eventuali varianti, in corso o programmate, al progetto appro-

vato, facendo riserva di inoltrare la relativa domanda nei termini prescritti. 

 

 

 

Art. 13) - PARERE SANITARIO SUI PROGETTI. 

 

 Il parere sanitario sui progetti, come previsto dall’art.220 del R.D. 27/07/1934  n.1265, viene 

espresso dal rappresentante della Azienda   Sanitaria Locale, mediante rilascio dello specifico Nulla-

osta. Il suddetto Nulla-osta potrà eventualmente essere rilasciato anche preventivamente all’esame del 

relativo progetto da parte della Commissione Edilizia. 

 Tale parere, quando previsto e dovuto, dovrà essere richiesto dal titolare la Concessione o Au-

torizzazione. 

 

Art.14) - ESECUZIONE DI OPERE SU AREE ED EDIFICI SOGGETTI  

A NORME DI TUTELA E DI VINCOLO . 

 

 Ogni intervento, non compreso tra quelli regolamentati dall’articolo 146 del D.Lgs. 

29/10/1999, n.490, e che interessi aree ed edifici di interesse artistico, monumentale, storico, archeo-
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logico ed ambientale, vincolati ai sensi del D.Lgs.29/10/1999 n.490, é assoggettato ai pareri rispetti-

vamente della competente Soprintendenza e/o dell’Assessorato Regionale della Pubblica Istruzione e 

Beni Culturali, ovvero nei casi previsti, ai sensi della L.R. 12/08/1998, n.28. 

 Gli interventi ricadenti su aree sottoposte a vincolo idrogeologico ai sensi dell’art.1 R.D. 

30/12/23,n.3267 sono assoggettati al Nulla osta dell’ Ispettorato ripartimentale delle foreste (Assesso-

rato Regionale all’Ambiente). 

 Tali pareri dovranno essere richiesti, a cura dell’interessato, e trasmessi al Comune a corredo 

della documentazione per il rilascio della Concessione o della Autorizzazione Edilizia. 

 Qualora, durante il corso dei lavori, fossero rinvenuti elementi di interesse archeologico, arti-

stico o storico, il titolare della Concessione o della Autorizzazione Edilizia, il Direttore dei Lavori, il 

responsabile del cantiere e l’esecutore dei lavori sono tenuti a farne denuncia immediata al Sindaco ed 

alla competente Soprintendenza, per le conseguenti determinazioni di merito. 

 

Art. 15) - ONERI PER IL RILASCIO DELLA CONCESSIONE  EDILIZIA 

 

 Il rilascio della Concessione Edilizia é subordinato al pagamento di un contributo commisura-

to all’incidenza degli oneri di urbanizzazione, come deliberato dal Consiglio comunale, oltre al paga-

mento del costo di costruzione (se dovuto), ai sensi della L. 28/1/1977, n.10. 

 Il contributo afferente alla Concessione comprende, oltre agli oneri di urbanizzazione prima-

ria e secondaria, una quota commisurata al costo di costruzione, determinato annualmente con Decre-

to  del Ministero per i LL.PP. sulla base del costo dell’edilizia agevolata, la cui incidenza é determina-

ta dalla Regione, con Decreto dell’Assessore EE.LL., Finanze ed Urbanistica 31/1/1978, n.70 e suc-

cessive modificazioni e integrazioni, in funzione delle caratteristiche e delle tipologie delle costruzio-

ni e della loro destinazione ed ubicazione. 

 Nel caso di interventi su edifici esistenti il costo di costruzione é determinato in relazione al 

costo degli interventi stessi, così come individuati dal Comune in base ai progetti presentati per otte-

nere la Concessione. 

 Per gli interventi di edilizia abitativa, ivi compresi quelli su edifici esistenti, il contributo per 

il rilascio della Concessione é ridotto alla sola quota relativa agli oneri di urbanizzazione nel caso in 

cui il Concessionario si impegni, a mezzo di Convenzione col Comune e/o Atto unilaterale d’obbligo, 

a praticare prezzi di vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della “Convenzione-tipo”, ap-

provata con Decreto dell’assessore EE.LL. Finanze e Urbanistica 31/01/78, n.72/U, e successive mo-

difiche e integrazioni. In tal caso le caratteristiche costruttive tipologiche dell’ alloggio dovranno cor-

rispondere a quelle previste dal D.L. 06/09/65, n.1022 convertito, con modificazioni, nella Legge 

01/11/65, n.1179 e successive modifiche e integrazioni, con possibilità di incremento della Superficie 

utile abitabile (S.u.) fino alla misura massima del 30%, con esclusione degli alloggi aventi caratteri-

stiche di lusso ai sensi del D.M. 02/08/69 ; fatte salve le “costruzioni tipiche“, anche se eccedenti i 

limiti di superficie utile abitabile anzidetti, escluse quelle ricadenti nelle Zone omogenee E ed F,  così 

classificate dal P.U.C.. 

 Il rilascio della Concessione Edilizia é gratuito nei seguenti casi: 

a)  per opere da realizzare nelle Zone agricole, ivi comprese le residenze in funzione della conduzione 

del fondo e delle esigenze dell’ imprenditore agricolo a titolo principale, ai sensi della L. 26/02/1994 

n.133; 

b) per interventi di restauro, di risanamento conservativo e di ristrutturazione che non comportino 

aumento delle superfici utili di calpestio e mutamento della destinazione d’uso, quando il Concessio-

nario si impegni, mediante Convenzione o atto unilaterale d’obbligo, a praticare prezzi di vendita e 

canoni di locazione degli alloggi Convenzionati con il Comune ed a concorre negli oneri di urbaniz-

zazione; 

c) per  interventi di manutenzione straordinaria; 

d) per interventi di restauro, di risanamento  conservativo, di ristrutturazione e di ampliamento, in mi-

sura non superiore al 20% di edifici residenziali unifamiliari; 

e) per modifiche interne necessarie a migliorare le condizioni igieniche o statiche delle abitazioni, che 

non comportino aumento di volumi tecnici che si rendano indispensabili per la installazione di im-

pianti tecnologici asserviti alle abitazioni; 
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f) per impianti, attrezzature, opere pubbliche o di interesse generale, realizzate dagli Enti istituzio-

nalmente competenti, nonché per le opere di urbanizzazione, eseguite anche da privati, in attuazione 

di strumenti urbanistici; 

g) per opere da realizzare in attuazione di Norme o di provvedimenti, emanati a seguito di pubbliche 

calamità. 

 Per le opere realizzate dallo Stato, o per conto di esso da coloro che siano muniti di titolo, il 

contributo di cui all’art.3 della Legge 28/01/78 n10 é commisurato alla incidenza delle sole opere di 

urbanizzazione, ferme restando le norme di cui agli art.29 e 31, secondo comma, della L. 17/08/42, 

n.1150 e successive modificazioni. 

 La Concessione relativa a costruzioni o impianti destinati ad attività industriali o artigianali, 

dirette alla trasformazione di beni e alla prestazione di servizi comporta la corresponsione di un con-

tributo pari all’incidenza delle opere di urbanizzazione, di quelle necessarie al trattamento e allo smal-

timento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessarie alla sistemazione dei luoghi, quando 

ne risultino alterate le caratteristiche. L’incidenza di tali opere é stabilita con deliberazione del Consi-

glio Comunale, in base ai parametri definiti dalla Regione, nonché in relazione ai tipi d’attività pro-

duttiva. 

 La Concessione relativa  a costruzioni o impianti, destinati ad  attività turistiche, commerciali 

e direzionali comporta la corresponsione di un contributo pari all’incidenza delle opere di urbanizza-

zione, nonché una quota non superiore al 10% del costo documentato di costruzione, da stabilirsi  in 

relazione ai diversi tipi d’attività, con deliberazione del Consiglio Comunale. 

 Qualora la destinazione d’uso delle opere destinate  ad attività industriali, artigianali, turisti-

che, commerciali e direzionali, nonché di quelle  nelle Zone agricole che usufruiscano della Conces-

sione gratuita, venga comunque modificata nei dieci anni successivi all’ultimazione dei lavori, é do-

vuto il pagamento dal contributo per la Concessione, nella misura massima corrispondente alla nuova 

destinazione, determinata con riferimento al momento dell’intervenuta variazione. 

 Per le altre opere si calcola la differenza tra gli oneri pagati e quelli derivanti dalla nuova de-

stinazione d’uso. 

 A scomputo totale o parziale della quota dovuta per il contributo relativo  alle opere di urba-

nizzazione, il Concessionario può obbligarsi a realizzare direttamente le opere di urbanizzazione. 

 La quota di contributo relativa al costo di costruzione é corrisposta in corso d’opera, con mo-

dalità e garanzie stabilite dal Comune e, comunque non oltre sessanta giorni dall’ultimazione delle 

opere. 

 Il mancato versamento dei contributi comporta: 

a) la corresponsione degli interessi legali di mora, se il versamento avviene nei successivi trenta gior-

ni; 

b) la corresponsione di una penale pari al doppio degli interessi legali, qualora il versamento  avvenga 

negli ulteriori trenta giorni; 

c) l’aumento di un terzo del contributo dovuto, quando il ritardo si protragga oltre i sessanta giorni. 

Art. 16) - CONCESSIONI IN DEROGA 

 

 Il Responsabile dell’Area Tecnica previa delibera del Consiglio Comunale e sentito il parere 

della Commissione Edilizia, può rilasciare Concessioni Edilizie in deroga alle Norme del presente 

Regolamento Edilizio ed a quelle del P.U.C., con la procedura di cui all’art.16 della L. 06/08/1967, 

n.765 (parere della Divisione Urbanistica R.A.S.). 

 La deroga potrà essere concessa soltanto agli Enti pubblici e agli Enti di interesse pubblico 

che ne facciano richiesta, ai fini della costruzione di edifici ed impianti pubblici, permanentemente 

destinati al raggiungimento dei  compiti istituzionali e, previa deliberazione del Consiglio Comunale. 

Negli altri casi, si osserveranno le particolari disposizioni di Legge. 

 Non sono tuttavia derogabili le destinazioni di Zona, per la modifica delle quali dovrà proce-

dersi con varianti al P.U.C., anche mediante il ricorso alle leggi statali e regionali vigenti in materia 

per ciascuna categoria di opere. Sono fatti salvi gli ampliamenti di edifici pubblici preesistenti, dei 

quali rimanga immutata la destinazione. 

 Ai sensi dell’articolo 9, comma 1, della Legge 24/03/89 n.122, i proprietari di immobili pos-

sono realizzare, nel  sottosuolo degli stessi ovvero nei locali siti al piano terreno dei fabbricati, par-
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cheggi da destinare a pertinenza delle singole unità immobiliari, anche in deroga agli strumenti urba-

nistici e ai regolamenti edilizi vigenti. Restano in ogni caso fermi i vincoli previsti dalla legislazione 

in materia paesaggistica ed ambientale ed i poteri attribuiti dalla medesima legislazione alla Regione 

Autonoma della Sardegna, al Ministero dell’ambiente e al Ministero  per i beni culturali ed ambienta-

li, da esercitarsi motivatamente nel termine di 90 giorni. 

Le opere necessarie a innovare gli edifici privati per eliminare le barriere architettoniche,     di 

cui all’articolo 1  del DPR 384/78,nonché le opere necessarie per realizzare percorsi attrezzati e per 

installare dispositivi di segnalazione atti a favorire la mobilità dei non vedenti all’interno degli edifici 

privati,  di cui all’articolo 2 della Legge   09/01/89 n.13, possono essere realizzate in deroga alle 

Norme sulle distanze previste dal   Regolamento Edilizio,  

anche per i cortili e le chiostrine interni ai fabbricati, o comuni, o di uso comune a più fabbricati, ai 

sensi dell’articolo 3 della medesima Legge. 

 Ai sensi dell’articolo 15 della Legge Regionale  30/08/91 n.32, al fine di eliminare le barriere 

architettoniche, le Autorizzazioni Edilizie relative ad interventi di manutenzione straordinaria, di re-

stauro e di risanamento conservativo e le Concessioni relative agli interventi di ristrutturazione edili-

zia possono essere rilasciate, con le procedure previste nell’articolo 41 quater della Legge  17/08/42 

n. 1150, in deroga agli standard, limiti o vincoli previsti dagli strumenti urbanistici vigenti. La deroga 

é concessa esclusivamente per garantire l’uso e l’accessibilità delle strutture e degli spazi interessati 

dall’intervento, e qualora  non sia possibile provvedere secondo le prescrizioni delle Norme vigenti. 

 

Art. 17) - OPERE ESEGUIBILI D’URGENZA 

 

 Potranno essere eseguite, senza Concessione o Autorizzazione Edilizia, le sole opere provvi-

sionali di assoluta urgenza e tendenti ad evitare imminenti pericoli di crolli o danni, fermo restando 

l’obbligo del proprietario  di comunicare contestualmente al Responsabile dell’Area Tecnica l’inizio 

dei lavori, richiedendo un sopralluogo da parte dell’Ufficio Tecnico comunale. 

 Unitamente a tale richiesta, il proprietario deve trasmettere al Responsabile una relazione tec-

nica, a firma di un professionista abilitato che sottoscriva anche l’accettazione dell’incarico della Di-

rezione dei Lavori,   con la documentazione relativa  alle opere  da eseguire, per le determinazioni 

comunali in merito ed ai fini del successivo rilascio della Autorizzazione Edilizia.  

 Quando le opere da eseguire non siano soggette al parere della Commissione Edilizia e della 

competente A.S.L. (Dichiarazione Inizio Attività - D.I.A. ai sensi dell’art.11 del presente Regolamen-

to Edilizio), il responsabile dell’Ufficio Tecnico rilascia previo sopralluogo, la relativa autorizzazione 

nei 10 giorni successivi alla richiesta. 

 

 

 

Art. 18) - OPERE PUBBLICHE 

 

 Per le opere pubbliche ,che non siano in contrasto con le indicazioni dei programmi dei lavori 

pubblici di cui all’articolo 4 della Legge   11/02/94 n.109, da eseguirsi da Amministrazioni statali  o, 

comunque insistenti su aree del demanio statale, e per le opere pubbliche di interesse statale, da rea-

lizzarsi dagli enti istituzionalmente competenti, l’accertamento della  

conformità alle prescrizioni delle Norme e dei piani urbanistici salvo che per le opere destinate alla 

difesa militare é competenza  dello Stato, d’intesa con la Regione, entro sessanta giorni dalla richiesta 

da parte dell’ Amministrazione statale competente. 

 Qualora l’accertamento di conformità si concluda con esito negativo, oppure l’intesa tra lo 

Stato e la Regione non si perfezioni entro il termine stabilito, viene convocata una Conferenza dei 

servizi ai sensi dell’articolo 2, comma 14, della Legge  637/93. Alla conferenza dei servizi partecipa-

no la Regione e, previa deliberazione degli organi rappresentativi, il Comune  o i Comuni interessati, 

nonché le altre Amministrazioni dello Stato e gli Enti comunque tenuti ad adottare Atti d’intesa  o a 

rilasciare pareri, autorizzazioni, approvazioni o Nulla-osta, previsti dalle leggi statali e regionali. 

 Nella Conferenza, si valutano i progetti definitivi delle opere di interesse statale, nel rispetto 

delle disposizioni relative ai vincoli archeologici, storici, artistici e ambientali e si esprime il parere su 
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tali progetti entro sessanta giorni dalla convocazione  apportando,  ove occorra, le opportune modifi-

che, senza  necessità di ulteriori deliberazioni del soggetto proponente. 

 L’approvazione dei progetti, nei casi in cui la decisione sia adottata dalla Conferenza dei ser-

vizi all’unanimità, sostituisce a ogni effetto gli Atti d’intesa, i pareri, le Concessioni (anche edilizie), 

le Autorizzazioni, le approvazioni e i Nulla-osta, previsti da leggi statali e regionali. 

 In mancanza dell’unanimità, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 81, comma 4, del 

D.P.R. 616/77. 

 La progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva delle opere pubbliche di interesse stata-

le, da realizzare dagli Enti istituzionalmente competenti, per quanto concerne la localizzazione e le 

scelte di tracciato se difformi dalle prescrizioni e dai vincoli delle Norme e dei Piani urbanistici e edi-

lizi, é fatta dall’Amministrazione statale competente d’intesa con la Regione, che deve sentire preven-

tivamente gli Enti Locali nel cui territorio sono previsti gli interventi. 
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TITOLO II - CONDUZIONE DEI LAVORI 

 

Art. 19) - RICHIESTA DI PUNTI FISSI DI ALLINEAMENTO E DI QUOTA 

 

 Nel caso di interventi di costruzione, ricostruzione o ampliamento, il titolare della Concessio-

ne o dell’Autorizzazione é tenuto a chiedere al Responsabile dell’Area Tecnica, entro sette giorni 

dall’inizio dei lavori, la determinazione dei punti fissi di allineamento verso gli spazi pubblici ed, e-

ventualmente dei punti  fissi di quota, cui dovrà scrupolosamente attenersi, ai sensi dell’art.33 della 

Legge 17/08/42, n.1150. 

 I punti fissi saranno consegnati dall’ Ufficio Tecnico Comunale mentre, oltre a sostenere le 

spese di sopralluogo, il richiedente é tenuto a fornire il personale ausiliario ed i mezzi d’opera neces-

sari  ed a consentire le operazioni  indicate dagli incaricati comunali. 

 Unitamente ai punti fissi, dovranno essere richiesti al competente Ufficio E.S.A.F. gestore 

degli impianti comunali l’indicazione dei punti di presa dell’acquedotto e di immissione degli scarichi 

nella fognatura Comunale, nel caso sia possibile lo smaltimento per deflusso naturale; in caso contra-

rio dovrà attenersi al sistema di smaltimento prescrittogli. 

 Prima di iniziare gli scavi per nuove costruzioni non confinanti con spazi pubblici, deve esse-

re verificata sul terreno l’esatta ubicazione delle stesse, il cui perimetro dev’essere stato preventiva-

mente segnato e picchettato, a cura del Direttore dei Lavori, unitamente alla materializzazione del 

confine catastale di proprietà che dovrà altresì risultare da  specifico elaborato planimetrico contenen-

te  la proposta di allineamento. 

 Gli edifici non possono invadere il suolo pubblico neppure con le fondazioni, né possono tra-

smettere a questo spinte orizzontali. 

 La consegna dei punti fissi, come le ulteriori precisazioni del caso dovranno risultare da un 

apposito Verbale in duplice esemplare, che sarà sottoscritto sia dal funzionario incaricato dell’Ufficio 

Tecnico Comunale e sia dal titolare della Concessione o dell’Autorizzazione e dal Direttore dei Lavo-

ri. 

 Una copia di detto Verbale dovrà rimanere depositata in cantiere per tutta la durata dei lavori. 

 La mancata effettuazione della visita, entro il termine di due settimane dalla data della richie-

sta, da parte dei Tecnici comunali, esime il richiedente da eventuali responsabilità circa l’ubicazione 

dell’opera se eseguita in conformità del progetto approvato, ma non delle altre inosservanze di proget-

to. 

 

 

Art. 20) - CANTIERI DI LAVORO 

 

 Nei cantieri dove si svolgono lavori edilizi  soggetti a Concessione,  Autorizzazione o sempli-

ce Dichiarazione di Inizio Attività (D.I.A.)  deve essere esposta, in vista al pubblico, una tabella delle 

dimensioni minime di cm.50x70 costruita con materiali resistenti alle intemperie  nella quale devono 

essere indicati: 

a) gli estremi della Concessione Edilizia o della Autorizzazione; 

b) generalità del titolare della Concessione o della Autorizzazione; 

c) generalità e qualifica del progettista, del Direttore dei Lavori e, ove esistano opere in c.a. del calco-

latore delle strutture; 

d) generalità dell’assuntore dei lavori e dell’assistente di cantiere 

e) generalità e qualifica del progettista e Direttore dei Lavori degli eventuali impianti nei casi di cui 

all’art.6  della Legge 05/03/90, n.46 

 I cantieri devono essere organizzati nel rispetto delle vigenti norme di sicurezza e di salute, 

sulla prevenzione degli infortuni, sulla sicurezza delle opere, sull’uso dell’energia elettrica, dei com-

bustibili e dei macchinari  e sulla prevenzione degli incendi. 

 A tale fine, e per tutta la durata dei lavori i cantieri devono essere recintati e mantenuti liberi 

da materiali inutili, dannosi o che producono inquinamento per polveri, cattivi odori, liquami etc. . 

E’ fatto obbligo all’assuntore dei lavori di: 

a) dotare il cantiere di segnalazione di pericolo e di ingombro diurne  
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(bande bianche e rosse) e notturne (luci rosse),  facilmente visibili, oltreché di dispositivi rinfrangenti, 

ad integrazione  della pubblica illuminazione stradale;  

b) organizzare le porte di accesso al cantiere con apertura verso l’interno; 

c) garantire per tutte le strutture provvisionali (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti, 

ecc.) la necessaria stabilità e resistenza, ai fini dell’incolumità delle persone e dell’integrità delle co-

se; 

d) chiudere con reti o con altro mezzo idoneo, i ponti di servizio verso strada; 

e) dotare il cantiere di latrina provvisoria; 

f)  conservare in cantiere l’originale o copia autentica della Concessione  Edilizia o Autorizzazione e 

relativi elaborati  del progetto approvato. 

 Il Concessionario, il  Direttore dei lavori ed il Costruttore sono responsabili della esecuzione 

e della stretta osservanza delle prescrizioni e degli obblighi di cui sopra. 

 

Art. 21) - OCCUPAZIONE DEL SUOLO PUBBLICO 

 

 Quando l’esecuzione delle opere comporti l’occupazione di suolo pubblico, il titolare della 

Concessione Edilizia o dell’Autorizzazione deve richiedere preventivamente la relativa autorizzazio-

ne, presentando al Sindaco specifica domanda in carta da bollo.  

 La concessione dell’occupazione di suolo pubblico é subordinata al sopralluogo sull’area ri-

chiesta, da parte dei vigili comunali che verificheranno la congruità delle esigenze in rapporto ai pro-

blemi del traffico, a quelli dell’accessibilità alle proprietà limitrofe ed ai requisiti di idoneità previsti  

dalla Legge e dai regolamenti di settore. 

 Per l’uso del suolo pubblico deve essere pagata una tassa di occupazione di spazi e aree pub-

bliche  ed, eventualmente, su decisione del Sindaco, di una congrua cauzione  idonea a garantire la 

rimessa in pristino dei luoghi. 

 Al compimento dei lavori  e, comunque entro il termine di scadenza fissato nella autorizza-

zione di occupazione del suolo pubblico il costruttore provvede alla rimozione di ponteggi, barriere e 

recinzioni, restituendo il suolo pubblico libero ad ogni ingombro o impedimento entro e non oltre 30 

giorni del termine dell’opera e, comunque, non oltre la data di scadenza dell’autorizzazione. Il Sinda-

co potrà richiedere la rimessa in pristino anche nel caso di prolungata sospensione dei lavori. 

 In ogni caso di inadempienza, il Sindaco ordina l’esecuzione d’ufficio a spese del proprieta-

rio. 

 La cauzione eventualmente versata verrà restituita entro 90 giorni dall’avvenuto ripristino del-

le aree pubbliche manomesse, e potrà essere decurtata in relazione alla completezza dei lavori. 

 

Art. 22) -  INIZIO, INTERRUZIONE E ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

 

 Prima di poter procedere all’inizio dei lavori autorizzati, il titolare della Concessione edilizia 

o Autorizzazione dovrà: 

a) depositare l’atto di  Concessione Edilizia o Autorizzazione nel cantiere dei lavori, allo scopo di e-

sibirlo ad ogni richiesta degli agenti preposti  al controllo; 

b) ottenere dai funzionari dell’ufficio Tecnico comunale i fili fissi di allineamento e di quota; 

c) depositare, presso il suddetto Ufficio Tecnico comunale, le dichiarazioni del Direttore dei Lavori e 

del Costruttore, con cui essi accettano l’incarico loro affidato.  

 Dovrà essere inviata al Sindaco, apposita comunicazione di inizio lavori, alla quale dovranno 

essere allegati: 

1) copia dell’eventuale denuncia delle opere in cemento  armato al competente Servizio del Genio ci-

vile dell’Assessorato Regionale dei LL.PP. ai sensi della L. 1086/1971, e/o Dichiarazione del Diretto-

re dei Lavori; 

2) copia della eventuale documentazione, prescritta della L. 09/01/1991 n.10, per il contenimento dei 

consumi energetici; 

3) il progetto dell’eventuale impianto elettrico di cui all’articolo 6 L.05/03/90 n.46, e articolo 4 del 

Regolamento di Attuazione DPR 06/12/91 n.447, in doppia copia, affinché una di esse venga restituita 

dal Comune con l’attestazione dell’avvenuto deposito e, la seconda consegnata a cura del proprietario 
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dell’edificio  o di chi ne ha il titolo, al Direttore dei lavori, ovvero a chi risulta responsabile della con-

servazione della  documentazione in cantiere; 

 I lavori dovranno essere condotti con celerità e continuità e dovranno essere eseguiti secondo 

le buone regole dell’arte del costruire, in conformità alle Norme legislative e regolamentari vigenti in 

materia. Per l’inosservanza delle particolari prescrizioni rispondono sia il titolare della Concessione, 

sia il Direttore dei Lavori e sia il costruttore, ciascuno nei limiti delle proprie competenze. 

 Quando il titolare della Concessione o della Autorizzazione si trovasse nelle condizioni di in-

terrompere  i lavori é tenuto a comunicare la sua determinazione al Responsabile dell’Area Tecnica a 

mezzo raccomandata. 

Il Sindaco  se il caso lo richieda, ordina i provvedimenti necessari per assicurare, durante la pubblica 

incolumità nonché il pubblico decoro durante il periodo di interruzione dei lavori e comunica 

all’interessato le disposizioni relative.  

 Non appena i lavori risultino ultimati, l’interessato od il Direttore dei Lavori deve darne co-

municazione al Responsabile,. 

 Per ultimazione dei lavori si intende il completamento dell’opera, in conformità al progetto 

approvato, nelle sue linee essenziali e comunque tale da essere abitabile o agibile. 
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TITOLO III - ABITABILITA’ E  AGIBILITA’ 

 

 

Art. 23)- RILASCIO DEL CERTIFICATO DI ABITABILITA’ O DI AGIBILITA’ 

 

 

 La domanda di abitabilità ed agibilità deve essere presentata dal titolare della Concessione e-

dilizia dopo la comunicazione dell’ultimazione delle  opere autorizzate. 

 La domanda, indirizzata al Responsabile dell’Area Tecnica, deve contenere i seguenti elemen-

ti: generalità e firma del titolare della Concessione; estremi della Concessione suddetta; esatta ubica-

zione ed identificazione catastale dell’opera per la quale si richiede l’abitabilità o l’agibilità. Essa de-

ve essere corredata, a seconda delle caratteristiche dell’opera,  dai seguenti documenti: 

1 - Copia conforme del Certificato di collaudo statico, con l’attestazione di avvenuto deposito, rila-

sciata dal Genio Civile ovvero del Certificato di regolare esecuzione, per i fabbricati in muratura. 

2 - Certificato di prevenzione degli incendi, rilasciato dal Comando provinciale dei vigili del Fuoco, 

se dovuto; 

3 - Dichiarazione con la quale il Direttore dei lavori attesta, sotto la sua responsabiltà (ai sensi 

dell’art.4 del D.P.R. 425/94)  la conformità rispetto al progetto approvato, l’avvenuta prosciugatura 

dei muri e la salubrità degli ambienti. 

4 - Ai sensi dell’articolo 52 della Legge 28/02/85 n.47 e dell’articolo 3 del D.P.R. 425/95, copia con-

forme della dichiarazione presentata in catasto, redatta in conformità alle disposizioni dell’articolo 6,  

R.D. 13 Aprile 1939, numero 652, e successive modificazioni e integrazioni. 

5 - La Dichiarazione di conformità, o il Certificato di collaudo degli impianti installati, se prescritto 

per Legge, come disposto nella L.46/90, nel D.P.R.  447/91, D.P.C.M. 1° Marzo 1995, nella L.R. 

17/89 e relativo Regolamento d’attuazione, e nell’articolo 29 della L.10/91. 

6 - Dichiarazione di un tecnico abilitato, ai sensi degli articoli 11 del D.M.L.P.  236/89 e 24, comma 

4, della L.104/92, attestante che le opere sono state realizzate nel rispetto della L.13/89, della L.R. 

32/91, e del D.M.L.P. 236/89 sulla accessibilità, adattabilità e visitabilità degli edifici privati e  di edi-

lizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata. 

7 - Ricevute di versamento dei diritti sanitari, diritti di sopralluogo e di segreteria secondo gli importi 

stabiliti; 

8 - Prospetto riassuntivo dati dell’edificio. 

 I controlli per il rilascio dei Certificati di abitabilità e di agibilità, estesi all’accertamento della 

conformità alle norme urbanistiche ed edilizie, sono eseguiti dagli Uffici comunali, ai sensi del DPR 

425/94, con il quale si disciplina il procedimento di autorizzazione all’abitabilità e i collegati proce-

dimenti di collaudo statico e di iscrizione al Catasto, relativamente  alle nuove case, urbane o rurali, 

alla ricostruzione, sopraelevazione o modifica delle case esistenti. 

 L’Ufficio Tecnico Comunale redige una relazione sulla regolarità degli allegati alla dichiara-

zione di fine lavori e alla domanda di autorizzazione all’abitabilità o all’agibilità, o al mutamento di 

destinazione d’uso e, sull’esito degli eventuali sopralluoghi (“Sanitario” e di “Conformità” alla Con-

cessione Edilizia). 

 Visto il risultato delle verifiche ed esaminata la relazione, il Responsabile dell’Area Tecnica 

rilascia il Certificato di ultimata costruzione e l’autorizzazione all’abitabilità o all’agibilità, entro 

trenta giorni dalla data della presentazione della domanda, come prescritto nell’articolo 4, comma 2, 

del DPR 425/94, sempreché le opere di urbanizzazione risultino collaudate, ovvero e nel caso in cui 

dalle relative verifiche risultassero deficienze e/o deroghe, dispone ulteriore sopralluogo per la verifi-

ca delle opere realizzate e al fine di  prescrivere lavori di adeguamento e di modifica necessari. 

 I lavori prescritti potranno essere eseguiti a condizione che non sia trascorso, al momento del-

la richiesta di abitabilità, il termine per l’ultimazione dei lavori stabilito dalla Concessione. 

 In caso diverso, ove non si configuri un illecito edilizio, dovrà essere richiesta una nuova 

Concessione. 

 La visita di controllo sarà ripetuta alla scadenza del termine assegnato per l’esecuzione dei 

lavori suddetti.  
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 Il termine di trenta giorni, fissato nell’articolo 4, comma 2, del DPR 425/94, può essere inter-

rotto una sola volta dall’Amministrazione comunale ed esclusivamente per la tempestiva richiesta di 

documenti che non siano già nella disponibilità della stessa Amministrazione e che essa non possa ac-

quisire autonomamente. 

 Il nuovo termine di trenta giorni inizia a decorrere dalla data di presentazione degli stessi. 

 Nel caso in cui dalle verifiche risultassero deficienze e/o lievi difformità, é facoltà del Sinda-

co prescrivere le  opportune modifiche ed il termine entro cui provvedervi. 

 L’eventuale rifiuto del Responsabile dell’Area Tecnica, di autorizzare che un edificio di nuo-

va costruzione, o ristrutturato o modificato, sia abitato o utilizzato deve essere motivato e notificato 

all’interessato. 

 E’ facoltà del Responsabile dell’Area Tecnica,  ordinare, previa diffida e senza pregiudizio 

per le azioni penali, lo sgombero degli edifici che venissero abitati e utilizzati contro quanto disposto. 

 In caso di silenzio dell’Amministrazione comunale e trascorsi quarantacinque giorni dalla da-

ta di presentazione della domanda, l’abitabilità s’intende attestata. In tal caso, nei successivi centot-

tanta giorni il Responsabile dell’Area Tecnica,  può disporre un’ispezione e può dichiarare la non abi-

tabilità, nel caso in cui si verifichi l’assenza dei requisiti prescritti. 

 Nell’Autorizzazione di abitabilità o agibilità é indicata la destinazione d’uso delle singole uni-

tà immobiliari e dei relativi accessori, in conformità al progetto approvato. 

 Nel caso di variazioni della destinazione d’uso di un fabbricato o parte di esso, eseguita senza 

la necessaria e preventiva concessione, l’ autorizzazione di abitabilità o agibilità é revocata per la par-

te dell’immobile interessata dalle variazioni stesse. 

 L’autorizzazione di abitabilità o agibilità non sostituisce le approvazioni e le autorizzazioni 

delle Autorità competenti per le costruzioni non destinate alla residenza (commerciali, artigianali, ri-

creative, bar, ristoranti, etc.), relativamente alle quali resta comunque confermato l’obbligo del conte-

stuale nulla-osta sanitario. 

 Nel caso di difformità é fatta salva l’applicazione delle sanzioni amministrative, previste 

dall’art.15 della Legge 28/01/77 n.10 e quelle penali dall’art.17 della stessa legge e successive modi-

ficazioni. 

 

Art. 24) - OPERE ESEGUITE IN ASSENZA DI CONCESSIONE, IN TOTALE DIFFORMITA’ E 

CON VARIAZIONI ESSENZIALI 

 

 Qualora il Sindaco, ovvero il Responsabile dell’Area Tecnica, accerti la realizzazione di ope-

re in assenza di Concessione, in totale difformità della medesima, ovvero con variazioni essenziali, 

così come definite agli artt.4 e 5 della Legge Regionale 11/10/1985, n.23 dispone, nei confronti dei 

responsabili, apposita ordinanza di demolizione e intima contestualmente il ripristino dei luoghi o del-

la destinazione originaria da attuarsi entro il termine perentorio di 90 giorni. 

 Ove, alla scadenza del termine di cui sopra vi sia stata inottemperanza all’Ordinanza predetta, 

l’opera abusivamente costruita e la relativa area di sedime sono, di diritto, gratuitamente acquisite al 

patrimonio del Comune, con la procedura di cui ai commi 8 e segg.dell’art.6 della L.R. 11/10/1985, 

n.23. 

 Sono altresì, di diritto e contestualmente acquisite al patrimonio del Comune le aree adiacenti 

di proprietà degli stessi titolari dell’area abusivamente edificata occorrenti a garantire un funzionale 

accesso all’area medesima, nonché una pertinenza di superficie pari ad almeno tre volte l’area di se-

dime e che garantisca attorno alla costruzione una fascia larga metà dell’altezza dell’opera e comun-

que non inferiore a metri 5. 

 Le opere di ristrutturazione edilizia, così come definite  dal presente Regolamento Edilizio 

sono demolite ovvero rimosse e gli edifici sono resi conformi alle prescrizioni del Piano Urbanistico 

Comunale o dello strumento urbanistico attuativo, entro il termine stabilito dal Sindaco con propria 

ordinanza, decorso il quale l’ordinanza stessa é eseguita a cura dell’Amministrazione comunale e a 

spese del responsabile dell’abuso. 

 Qualora la parte residua di area non risulti funzionalmente utilizzabile dal privato, può essere 

acquisita in tutto o in parte, dietro corresponsione di una somma pari all’indennità di esproprio, su ri-

chiesta del proprietario. 
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 L’accertamento dell’inottemperanza dell’ingiunzione a demolire nei termini indicati nei pre-

cedenti commi, costituisce titolo per l’immissione in possesso e per la trascrizione nei registri immo-

biliari. 

 Ove il Comune debba provvedere  alla demolizione di opere abusive, i relativi lavori possono 

essere affidati ad imprese specializzate anche a trattativa privata. 

 Nel caso di impossibilità di affidamento dei lavori, il Sindaco ne dà notizia all’Assessore de-

gli enti Locali, Finanze e Urbanistica il quale adotta i necessari provvedimenti sostitutivi. 

 

 

Art. 25) - OPERE ESEGUITE IN PARZIALE DIFFORMITA’  

DELLA CONCESSIONE 

 

 Le opere eseguite in parziale difformità della Concessione, che non costituiscono variazioni 

essenziali, così come definite all’art.5 della Legge Regionale  11/10/85 n.23, sono demolite a  cura e 

spese dei responsabili dell’abuso entro il termine fissato dal Sindaco, ovvero dal Responsabile 

dell’Ufficio Tecnico, con propria ordinanza. 

 In caso di inottemperanza all’ordinanza predetta il Sindaco, ovvero il Responsabile 

dell’Ufficio Tecnico, ingiunge la demolizione d’ufficio delle opere a spese del responsabile 

dell’abuso, ovvero applica una sanzione pecuniaria pari al doppio del valore delle parti abusive, qua-

lora queste ultime non possano essere demolite senza pregiudizio della parte eseguita in conformità. 

 L’accertamento del valore di cui al comma precedente é effettuato secondo la procedura di cui 

all’art.7 commi 3 e segg. della Legge Regionale11/10/85 n.23. 

 

 

Art. 26) - RITARDATO O OMESSO VERSAMENTO DEL  

CONTRIBUTO DI CONCESSIONE 

  

 Il ritardato versamento del contributo di Concessione di cui agli artt.3,5,6 e 10 della L. 

28/01/77, n.10 comporta: 

a) l’aumento del contributo in misura pari al 20%, qualora il versamento sia effettuato nei successivi 

120 giorni; 

b) l’aumento del contributo in misura pari al 50%, qualora il versamento sia effettuato nei 60 giorni 

successivi al termine di cui alla lettera a); 

c) l’aumento del contributo in misura pari al 100%, qualora il versamento sia effettuato nei 60 giorni 

successivi al termine di cui alla lettera b); 

 Qualora il versamento non venga effettuato entro 240 giorni del rilascio della Concessione o 

dell’Autorizzazione, il Comune provvede alla riscossione coattiva ai sensi dell’art.19, 4 comma della 

citata L. n.23/85. 

 Nel caso di pagamento rateizzato le sanzioni di cui sopra si applicano ai ritardati od omessi 

versamenti delle singole rate. 

 

Art. 27) - SANATORIA DI OPERE ABUSIVE 

 

 Le opere realizzate in assenza di Concessione, in totale o parziale difformità, con variazioni 

essenziali, o in assenza di Autorizzazione, possono ottenere la Concessione o l’Autorizzazione in sa-

natoria quando siano conformi agli Strumenti urbanistici generali o attuativi approvati e non siano in 

contrasto con quelli adottati, sia al momento della realizzazione dell’opera che al momento della pre-

sentazione della domanda. 

 A tale fine il responsabile dell’abuso deve presentare apposita richiesta al Sindaco, prima del-

la scadenza dei termini di cui all’art.6, secondo comma  e art.7, primo comma, della L.R. 11/10/1985 

n.23. 

 La richiesta di sanatoria si intende respinta qualora il Responsabile dell’Area Tecnica, non si 

pronunci entro 60 giorni. 
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 Il rilascio della Concessione, in sanatoria é subordinato al pagamento degli oneri di Conces-

sione dovuti in conformità alla normativa vigente, in misura doppia. 

 

Art. 28) - VIGILANZA E CONTROLLO SULL’ATTIVITA’  

URBANISTICO-EDILIZIA 

 

 Il Sindaco, ai sensi della legislazione vigente, esercita tramite gli appositi Uffici la vigilanza 

sull’attività urbanistica ed edilizia nel territorio comunale. L’accertamento delle opere abusive é effet-

tuato dai: 

- funzionari degli Uffici Tecnici Comunali, dai Vigili urbani, dai funzionari del  Servizio Regionale di 

vigilanza in materia edilizia di cui all’art.21 della L.R. 11/10/85 n.23. 

 Il Verbale di accertamento delle opere abusive deve essere inviato al Sindaco, all’Autorità 

Giudiziaria, all’Intendenza di Finanza ed all’Assessorato regionale degli Enti Locali, Finanze ed Ur-

banistica per i rispettivi provvedimenti di competenza. Nel Verbale di accertamento devono essere in-

dicati il titolare dell’immobile, l’assuntore dei lavori, il progettista ed il direttore dei lavori. 

 Il Responsabile dell’Area Tecnica, ove constatata dagli Organi preposti alla vigilanza e 

all’accertamento che non sono state rispettate le norme di Legge e di Regolamento, le prescrizioni del 

P.U.C. e le modalità esecutive fissate nella Concessione Edilizia o nella Autorizzazione, ordina la 

immediata sospensione dei lavori che ha effetto fino all’adozione dei provvedimenti definitivi da a-

dottare e notificare entro 45 giorni dall’ordine di sospensione dei lavori. Il Sindaco segnala altresì i 

nomi del progettista e del Direttore dei Lavori ai competenti Ordini e Collegi professionali, ai fini 

dell’applicazione delle sanzioni disciplinari.  

 Lo stesso Responsabile comunica il nominativo delle imprese responsabili di costruzioni abu-

sive all’Assessorato regionale dei LL.PP. ai fini dell’assunzione dei provvedimenti sanzionatori di  

competenza. 

 Nei casi in cui il Comune debba provvedere alla demolizione di opere abusive, i relativi lavori 

sono affidati a Imprese private anche a trattativa privata, nel caso di impossibilità di affidamento dei 

lavori, il Sindaco ne dà notizia all’Assessore regionale degli Enti Locali, Finanze ed Urbanistica, il 

quale adotta i necessari provvedimenti sostitutivi. 

 

Art. 29) - RESPONSABILITA’ 

 

 Il titolare della Concessione Edilizia, il committente e il costruttore sono responsabili di ogni 

inosservanza, sia delle norme di Leggi e Regolamenti, nonché, unitamente al Direttore dei Lavori, del-

le modalità di esecuzione stabilite dalla Concessione, ai sensi dell’art.6 della Legge 28/02/85 n.47.  

 

Essi sono altresì tenuti al pagamento delle sanzioni pecuniarie e solidamente alle spese per 

l’esecuzione in  danno, in caso di demolizione delle opere abusivamente realizzate, salvo che dimo-

strino di non essere responsabili dell’abuso. 

 Il Direttore dei lavori non é responsabile  qualora abbia contestato agli altri soggetti la viola-

zione delle prescrizioni della Concessione, con esclusione delle Varianti in corso d’opera di cui 

all’art.15 della L. 28/02/85 n.47, fornendo al Sindaco contemporanea e motivata comunicazione della 

violazione stessa. Nei casi di totale difformità o di variazione essenziale rispetto alla Concessione, il 

Direttore dei Lavori deve inoltre rinunciare all’incarico contestualmente alla comunicazione resa al 

Sindaco. In caso contrario il Sindaco segnala al Consiglio dell’Ordine professionale di appartenenza 

la violazione di cui é incorso il Direttore dei Lavori. 

 

 

PARTE III - DISCIPLINA URBANISTICA 

 

TITOLO I - PIANI ATTUATIVI 

 

Art. 30)  - STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI 
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 Il Piano Urbanistico Attuativo é lo strumento con il quale vengono realizzate  le previsioni del 

P.U.C. sia nei casi previsti per Legge, e sia per particolari prescrizioni dello stesso P.U.C. ovvero 

quando occorra definire o ridefinire i caratteri urbanistici dell’insediamento. 

 Sono Piani Urbanistici Attuativi: il Piano Particolareggiato (P.P.); il Piano di Lottizzazione 

convenzionata (P. di L.); il Piano per Insediamenti Produttivi (P.I.P.); il Piano per l’Edilizia Economi-

ca e Popolare (P.E.E.P.), il Programma Integrato d’Area (P.I.A.);  il Programma di Recupero Urbano 

(P.R.U.). 

 I Piani Urbanistici Attuativi sono approvati secondo le procedure dell’articolo 20 della L.R. 

22/12/89, n.45, con deliberazione del Consiglio Comunale in conformità a quanto previsto dal Piano 

Urbanistico Comunale e nel rispetto delle direttive emanate dalla Regione, ai sensi dell’articolo 5  e 

secondo i contenuti della Legge 17/8/42, n.1150; della Legge 18/4/62 n.167; della Legge 23/10/71, 

n.865 e successive modifiche ed integrazioni. 

 Le previsioni del P.U.C. si attuano con le modalità e nei tempi fissati dai Programmi Plurien-

nali di Attuazione (P.P.A.). 

 Per l’edificazione nelle zone omogenee “C” “D” ”F”.e “G” é obbligatoria la predisposizione 

del Piano  Urbanistico Attuativo. 

 Nelle zone omogenee “A”, prive di Strumento Urbanistico Attuativo, gli interventi di demoli-

zione nonché quelli di ricostruzione, sono subordinati alla redazione di un Piano Urbanistico Attuati-

vo, esteso almeno all’intero isolato. 

 Qualora uno o più proprietari dimostrino l’impossibilità, per mancanza di assenso degli altri 

proprietari, di predisporre un Piano Attuativo, previa autorizzazione del Comune, possono predisporre 

il Piano stesso estendendo alla intera area. In tale ipotesi, il Piano si attuerà per stralci funzionali, 

convenzionabili separatamente e i relativi oneri di urbanizzazione saranno ripartiti tra i diversi pro-

prietari. 

 

Art. 31. - PIANI URBANISTICI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA 

 

 Ai fini della richiesta di approvazione dei Piani Urbanistici Attuativi di iniziativa privata, i 

proprietari inoltrano domanda di approvazione al Sindaco, esplicitando l’oggetto della domanda e in-

dicando le  generalità del richiedente e del progettista: 

 di quest’ultimo dovrà altresì essere indicato l’Ordine Professionale di appartentenza ed il numero di 

iscrizione al relativo albo. 

 La documentazione di massima da allegare alla richiesta di approvazione di un Piano Urbani-

stico Attuativo di iniziativa privata e salvo diversa indicazione delle norme del P.U.C. é la seguente: 

 

A) ELABORATI RELATIVI ALLO STATO DI FATTO: 

1)  Estratto del P.U.C., limitato alla parte interessata dall’intervento, con  

 indicazione dell’area e stralcio delle Norme di Attuazione; 

a) Estratto di mappa catastale, in scala 1:1000/1:2000, con rappresentazione dei limiti  

       di proprietà e Certificato catastale riportante particelle, superficie, destinazione,    

       redditi ecc.; 

3)  Documentazione atta ad attestare la proprietà e la titolarità dei  

 richiedenti; 

4)  Planimetria in scala 1:500 della zona, con l’individuazione di un  

 caposaldo fisso e permanente che comprenda: 

a)  rilievo del verde esistente con le indicazioni delle principali essenze  legnose; 

b)  costruzioni e manufatti di qualsiasi genere; 

c)  elettrodotti, metanodotti, fognature ed impianti di depurazione,  

 acquedotti e relative servitù ed altre eventuali infrastrutture; 

d)  viabilità e toponomastica; 

e)  altri eventuali vincoli; 

5)  Piante schematiche di rilievo di tutti i piani, in scala 1:200, per i Piani  

 Attuativi comprendenti aree edificate. 
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6)  Sezioni e profili del terreno in scala 1:500, eseguite nei punti più  

 rilevanti (almeno due); 

7)  Documentazione fotografica (nel formato minimo 10x15), con  

 indicazione dei punti di ripresa; 

 

B) ELABORATI DI PROGETTO: 

1) Planimetrie di progetto in scala 1:500, con l’indicazione delle diverse destinazioni urbanistiche del 

comparto e delle relative superfici; i lotti edificabili o le aree di sedime dei fabbricati, le strade, i mar-

ciapiedi, le piazze, i percorsi pedonali e le piste ciclabili, con riferimento all’eliminazione delle bar-

riere architettoniche, debitamente quotati; eventuali utilizzazioni in sotterraneo e ubicazione di servizi 

centralizzati; spazi per servizi e per verde attrezzato (pubblico e privato); spazi pubblici di sosta e 

parcheggio; 

2) Sezioni stradali della viabilità in scala 1:200; 

3) Sezioni e profili in scala 1:500 con l’indicazione delle tipologie edilizie e relative destinazioni 

d’uso; limitatamente agli interventi di particolare importanza, eventuali prospettive o assonometrie 

riferite ai principali punti di visuale; 

4) Progetto di massima degli impianti tecnici delle opere di urbanizzazione e delle reti tecnologiche, 

con la specificazione degli allacci ai pubblici servizi ; 

5) Norme tecniche di attuazione con indicazione dei seguenti parametri urbanistici; 

a) Superficie d’intervento; 

b) Superficie catastale; 

c) Superficie territoriale (St) di ciascuna Zona omogenea; 

d) Superficie fondiaria (Sf) di ciascuna Zona omogenea, di ciascun lotto o unità minima di intervento; 

f) Superfici utili (Su) e/o volumi (V) esistenti, nonché massimi ed eventualmente minimi realizzabili, 

distinti per ciascuna destinazione d’uso ammessa e per ciascun lotto o unità minima d’intervento; 

g) Indice di utilizzazione fondiaria di progetto (Uf=Su/Sf) e/o Indice di fabbricabilità fondiaria di 

progetto (If=V/Sf) massimi ed eventualmente minimi, realizzabili nel totale e per ciascun lotto o unità 

minima di intervento; 

h) Superficie riservata  alle opere di urbanizzazione primaria e secondaria, in  rapporto ai parametri 

prescritti dal P.U.C.; 

j) Superficie eventualmente destinata a verde privato e a verde condominiale; 

k) Altezze degli edifici ed eventuali tipologie edilizie da rispettare; 

l) Caratteristiche dimensionali e tecniche delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

m) Programmazione degli interventi previsti (comparti; stralci; unità minime di intervento, ecc.) con 

definizione dei tempi di realizzazione delle opere di urbanizzazione, in relazione al rilascio delle sin-

gole Concessioni  Edilizie o Autorizzazioni; 

n) Norme particolari relative alla eventuale  definizione degli interventi; in riferimento ai materiali da 

impiegare, alle sistemazioni a verde, alle recinzioni, ai colori di finitura e ai particolari costruttivi, etc. 

; 

6) Relazione geologica -geotecnica che dovrà contenere una ulteriore specificazione rispetto alla cor-

rispondente relazione allegata al P.U.C., sulle modificazioni che l’intervento comporta sull’ambiente 

naturale  sotto l’aspetto geologico e specifico dell’area e per la fattibilità delle opere in relazione alla 

stabilità e all’assetto idrogeologico del terreno; detta Relazione dovrà essere firmata da tecnici dotati 

di corrispondente abilitazione professionale, ai sensi di Legge. 

7) Relazione illustrativa contenente  l’analisi del contesto ambientale e, in particolare, per i Piani che 

comprendano edifici esistenti, l’analisi  storica edilizia  dei medesimi; la descrizione delle caratteristi-

che funzionali, formali e tecniche dell’intervento, in rapporto al contesto ambientale; l’illustrazione 

del programma di attuazione del Piano; i costi dettagliati delle opere di urbanizzazione da realizzarsi 

direttamente dal richiedente; 

8) Valutazione eventuale di Impatto Ambientale (V.I.A.), quando richiesta dalle Norme vigenti o dalle 

Norme di P.U.C., estesa anche alle eventuali opere esterne all’area d’intervento, ma connesse 

all’urbanizzazione. 

9) Schema di Convenzione, contenente gli obblighi del soggetto attuatore, secondo quanto previsto 

dalla legislazione vigente, dal presente Regolamento Edilizio  e dal P.U.C.; 
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10) Pareri eventuali e Nulla-osta, Autorizzazioni di organi diversi dal Comune, qualora richiesti da 

leggi e regolamenti specifici (Norme di tutela e di vincolo delle cose di interesse storico e artistico e 

dei beni paesaggistici; Vincoli idrogeologici, boschivi e di tutela dei boschi; Norme relative alle di-

stanze di rispetto, di sicurezza e alle servitù; Norme di sicurezza e prevenzione incendi; Regolamenti 

delle aziende fornitrici di servizi quali ENEL, TELECOM, etc. . 

  

Art.32) - PIANI URBANISTICI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PUBBLICA 

 

 La documentazione da allegare ai Piani Urbanistici Attuativi di iniziativa pubblica deve con-

tenere, oltre a quella sopra stabilita per i Piani di iniziativa privata, l’Elenco catastale delle proprietà 

da espropriare o da acquisire, nonché una Relazione economico-finanziaria contenente i costi di ac-

quisizione e di urbanizzazione dell’area. 

 Al fine di assicurare un assetto urbanistico unitario, l’ Amministrazione comunale può proce-

dere direttamente, ai sensi dell’art.28 della Legge 17/08/42,  n.1150 e successive integrazioni e modi-

ficazioni,  alla lottizzazione di determinati ambiti territoriali, ove i proprietari singoli o riuniti in Con-

sorzio non abbiano provveduto alla presentazione del Piano Urbanistico Attuativo nei termini asse-

gnati dal Comune. 

 In tale ipotesi, il progetto del Piano compilato d’ufficio dal Comune e lo schema di Conven-

zione sono notificati, secondo le norme del Codice di procedura civile, ai proprietari degli immobili 

con invito di dichiarare la propria  accettazione entro 30 giorni dalla data della notifica. In difetto di 

accettazione o su richiesta dei proprietari, il Sindaco ha facoltà di variare il progetto e lo schema di 

Convenzione. 

 Il Piano Urbanistico Attuativo viene approvato nei modi e nelle forme stabilite dalle vigenti 

disposizioni. 

 Ad approvazione avvenuta il Comune procede all’espropriazione delle aree dei proprietari che 

non abbiano accettato il progetto del Piano Urbanistico Attuativo. 

 

Art.33)- NULLITA’ DEI CONTRATTI DI COMPRAVENDITA NELLE 

LOTTIZZAZIONI NON AUTORIZZATE. 

 

 I contratti di compravendita di terreni derivati da lottizzazioni non autorizzate ai sensi della 

legislazione vigente sono nulli ai sensi dell’art.18 della L. 18/02/1985,n.47. 

 

Art.34) - PROGRAMMI INTEGRATI  

 

 I Programmi Integrati di cui all’art.16 della Legge 17/02/92, n.179, e Legge Regionale 

29/04/94, n.16, sono finalizzati ad una più razionale utilizzazione e organizzazione del territorio, delle 

infrastrutture, della residenza e del patrimonio edilizio esistente. 

 Soggetti pubblici e privati, singolarmente o riuniti in Consorzio o associati tra loro, possono 

presentare al comune Programmi Integrati relativi a zone in tutto o in parte edificate, o da destinare 

anche a nuova edificazione al fine della più generale e specifica riqualificazione urbana e ambientale. 

 I Programmi Integrati devono essere corredati degli elaborati prescritti da una Relazione fi-

nanziaria, che valuti l’entità dei costi e la confronti con le disponibilità di risorse finanziarie e da una 

Convenzione che definisca i reciproci obblighi dei promotori e dell’Amministrazione comunale; che 

indichi i tempi di attuazione; che definisca gli impegni in tema di opere di urbanizzazione e di miglio-

ramento ambientale; che preveda congrue garanzie finanziarie per il corretto assolvimento degli ob-

blighi. 

 La proposta di Programma Integrato  deve contenere i seguenti elaborati: 

a) Stralcio  dello strumento urbanistico di riferimento in cui verrà delimitato l’ambito di applicazione 

del Programma Integrato  

b) Estratto delle mappe catastali con l’individuazione degli immobili interessati, distinti a seconda 

della proprietà: Comunale; di altri Enti pubblici e locali; dello IACP; di Enti non economici; di Im-

prese edili; di Cooperative edilizie e di soggetti privati, definendo per ciascuna di essi, in apposite ta-

belle, lo stato di consistenza. 
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a) Nel caso di Programma Integrato di iniziativa non comunale, occorrerà documentare la proprietà 

degli immobili da parte dei promotori e l’adesione, con dichiarazione irrevocabile di assenso o 

con promessa di vendita delle aree o degli edifici, degli altri proprietari coinvolti, al fine di assi-

curare la pronta e certa realizzabilità del programma e degli interventi da esso previsti. 

 La proposta deve inoltre contenere quanto prescritto dall’art.3 della Legge Regionale 

29/04/94, n.16, secondo le modalità stabilite dal presente Regolamento Edilizio.  

 I Programmi Integrati sono approvati  dal Consiglio Comunale, previo parere della Commis-

sione Edilizia  ed eventuale procedura di Valutazione di Impatto Ambientale (VIA). La deliberazione 

é soggetta al controllo di legittimità ai sensi degli artt.20 e 30 della Legge Regionale 22/12/89, n.45 e 

successive integrazioni e modificazioni . 

 Al fine di una sollecita realizzazione di proposte relative ad esigenze insediative, finalizzate 

allo sviluppo e alla riqualificazione urbana e ambientale ex art.6 della L.280/93, l’Amministrazione é 

tenuta a dare risposa motivata entro 45 giorni, previa deliberazione consiliare, alle proposte di pro-

grammi integrati di cui alla L.179/92 e alla L.R. 16/94 promuovendo, se del caso e con la partecipa-

zione del soggetto proponente, di un accordo di programma, ai sensi dell’art.27 della L.142/90. 

 Sia i “Programmi Integrati del centro storico” che i “Piani di riqualificazione urbana e di ade-

guamento dell’urbanizzazione primaria e dei servizi” sono redatti, approvati e realizzati come stabilito 

dalla L.R. 13/10/1998, n.29. 

 

Art.35) - PROGRAMMI DI RECUPERO URBANO   

 

I Programmi di Recupero Urbano (P.R.U.) sono costituiti da un insieme sistematico di opere, finaliz-

zato alla realizzazione, alla manutenzione e all’ammodernamento delle urbanizzazioni primarie, con 

particolare riferimento ai problemi di accessibilità degli impianti e dei servizi a rete; delle urbanizza-

zioni secondarie; della edificazione di completamento e di integrazione di complessi urbani esistenti; 

nonché all’inserimento di elementi di arredo urbano, alla manutenzione ordinaria e straordinaria, al 

restauro, al risanamento conservativo e alla ristrutturazione edilizia degli edifici. 

 

Art.36) - CONVENZIONAMENTO DEGLI INTERVENTI 

 

 L’autorizzazione a lottizzare un’area, oltre che alla Delibera consiliare di adozione, é subor-

dinata alla stipula di una Convenzione, il cui schema  é allegato all’atto della domanda a lottizzare e 

con la quale il lottizzante assume per sé e per conto di eventuali successori o aventi causa, i seguenti 

impegni: 

a) la cessione gratuita delle aree necessarie alle opere di urbanizzazione primaria e l’assunzione a 

carico del  lottizzante, della esecuzione delle opere medesime entro termini stabiliti; 

 

b) la cessione gratuita delle aree necessarie alle opere di urbanizzazione secondaria, nella misura pre-

vista dal  Piano Urbanistico Comunale (P.U.C.) e comunque non inferiore agli standard di Legge; 

c) la realizzazione di opere di urbanizzazione secondarie (giardini, parchi etc.); 

d)  la redazione dei progetti esecutivi delle opere di urbanizzazione primaria secondo le indicazioni e 

con la supervisione tecnica del Comune; 

e) la manutenzione, delle opere di urbanizzazione primaria, fintanto le opere medesime non siano ac-

quisite dal Comune, secondo i termini previsti per Convenzione; 

f) la cessione gratuita di tutte le aree per le opere di urbanizzazione primaria e secondaria al momento 

della stipulazione in Atto pubblico della Convenzione; 

g) il versamento, entro il termine stabilito dal Comune, degli oneri di urbanizzazione secondaria; 

h) la realizzazione delle opere di urbanizzazione primaria previste nel piano di lottizzazione, entro un 

termine non superiore a dieci anni, a partire dalla data della stipula della Convenzione; 

i) l’offerta di tutte le garanzie finanziarie richieste dal Comune per l’adempimento degli obblighi de-

rivanti dalla Convenzione; 

l)  il mantenimento della destinazione d’uso degli edifici, in conformità delle previsioni del Piano di 

Lottizzazione. 
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I piani di Lottizzazione che riguardino  zone di espansione residenziale devono riservare aree idonee, 

da destinare  ad edilizia economica e popolare, nella percentuale pari al 40%  della volumetria previ-

sta. 

 La valutazione del costo delle aree da destinare ad edilizia economica popolare é effettuata 

secondo le disposizioni vigenti in materia di espropriazioni, ed il relativo importo viene compensato 

fino alla concorrenza degli oneri di urbanizzazione secondaria dovuti ai proprietari. 

 Nella Convenzione, sono altresì precisate le penalità per le inadempienze del lottizzante nella 

realizzazione delle opere di urbanizzazione e le modalità per lo svincolo della cauzione. 

 Entro 60 giorni dalla scadenza del termine assegnato al lottizzante per la realizzazione delle 

opere di urbanizzazione, il Comune verifica lo stato di attuazione delle urbanizzazioni medesime e, 

accertata la loro esecuzione a regola d’arte previo il necessario collaudo, ne assume gratuitamente la 

proprietà entro i successivi 60 giorni; le spese di collaudo sono a carico del lottizzante. 

 Dalla data di trasferimento della proprietà, il Comune assumerà l’obbligo della manutenzione 

ordinaria e straordinaria delle opere. 

 Ove alla scadenza dei termini assegnati  nella Convenzione, le opere di urbanizzazione ese-

guite fossero ritenute insufficienti o carenti dal punto di vista tecnico, il Comune ordina il completa-

mento delle opere o l’adeguamento funzionale delle stesse assegnando al lottizzante un congruo ter-

mine.  

Trascorso inutilmente detto termine, il Comune incamera la cauzione e provvede direttamente ai ripri-

stini a spese del lottizzante e con rivalsa nei modi e nelle forme di Legge. 

 Quando il lottizzante prima della scadenza del termine di validità della Convenzione, ne fac-

cia esplicita richiesta, il Comune ha la facoltà di stipulare una nuova Convenzione per le opere ancora 

da realizzare o da completare, stabilendo un nuovo termine non superiore a tre anni per l’esecuzione 

delle medesime e determinando, contestualmente l’ adeguamento della cauzione, rapportandolo 

all’importo dei lavori non ancora eseguiti. 

 Trascorso inutilmente quest’ultimo termine e nel caso in cui le opere fossero ritenute ancora 

inadeguate per qualità o quantità e, quindi non collaudabili, é sospeso il rilascio delle Concessioni E-

dilizie, il Comune incamera la cauzione e provvede direttamente all’esecuzione, con rivalsa nei con-

fronti del  lottizzante. 

 Lo svincolo della cauzione deve avvenire su autorizzazione del Sindaco e, comunque nella 

misura del 50%, solo dopo il favorevole collaudo di almeno l’80% del totale delle opere convenziona-

te. 

 Il restante 50% della cauzione viene svincolato, sempre su autorizzazione del Sindaco, ad ul-

timazione e favorevole collaudo di tutte le opere di urbanizzazione previste. 

 Le operazioni di collaudo devono essere effettuate a cura e spese del lottizzante. 

 

Art.37)- CONVENZIONAMENTO DEGLI INTERVENTI DI RECUPERO 

 

 Le Convenzioni per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio sono redatte in confor-

mità a quanto stabilito dalla Legge 28/01/77, n.10, e, rispettivamente all’art.7 e all’art.8, per gli inter-

venti di recupero, che comportino l’esonero dal pagamento del costo di costruzione; all’art.9, punto 

b), per gli interventi di restauro, di risanamento conservativo e di ristrutturazione che non comportino 

aumenti delle superfici utili di calpestio e mutamento delle destinazioni d’uso e che comportino 

l’esonero del pagamento del costo di costruzione e oneri di urbanizzazione ridotti le “Convenzioni so-

no altresì redatte secondo quanto stabilito dall’art.32 della Legge 05/08/78, n.457, per gli interventi di 

rilevante entità, non convenzionati ai sensi della Legge 28/01/77, n.10 e al fine di riservare una quota 

di alloggi risanati a determinate categorie di utenza. 

 I contenuti  minimi delle suddette Convenzioni per gli interventi di recupero del  patrimonio 

edilizio, specificati nelle  già richiamate disposizioni di Legge, possono essere sintetizzati come se-

gue: 

1) oggetto della Convenzione, con la regolamentazione dei rapporti tra il Comune e gli operatori degli 

interventi; 

2)  modalità di eventuale cessione in proprietà al Comune di parte degli immobili recuperati e relativo 

corrispettivo in denaro; 
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3) modalità per l’eventuale sgombero degli occupanti degli alloggi da recuperare e modalità per la 

riassegnazione degli stessi ad operazioni ultimate; 

4) criteri e modalità per la locazione degli alloggi  recuperati; 

5) durata della Convenzione; 

6) obblighi nei confronti del Comune da parte dei proprietari e/o degli aventi causa; 

7) garanzie per l’esatto adempimento degli obblighi assunti; 

8) sanzioni. 

 Gli elementi di cui ai punti precedenti possono essere variamente aggregati per formare Con-

venzioni speciali, in relazione alle varie tipologie di intervento ed agli obiettivi che 

l’Amministrazione comunale intenda perseguire. 

 

Art.38) - STUDIO DI COMPATIBILITA’   

 

 Le pronuncie e gli studi di Compatibilità Ambientale, di cui all’ articolo 6 della Legge 

08/07/86, n.349, che detta norme in materia di danno ambientale,  (art.18), sono espresse in conformi-

tà alle procedure e alle competenze stabilite dalla stessa Legge con il Regolamento di cui al D.P.C.M. 

10/08/88 n.377, per la redazione degli Studi di impatto ambientale e la formulazione del giudizio di 

compatibilità. Per effetto dell’art.2, comma 10, del Nuovo Codice della Strada, di cui  D.L. 285/92, 

l’entrata in vigore dello stesso Decreto legislativo, come in seguito modificato e integrato, non muta 

l’individuazione delle opere sottoposte alla procedura di impatto ambientale. 

 Le norme e le procedure, previste nell’art.19 lettera i) della Legge Regionale 22/12/89 n.45, 

per definire la compatibilità ambientale dei progetti di trasformazione urbanistica nell’ambito territo-

riale comunale, si applicano nei casi e con le modalità previsti dal P.U.C.. 

 Nei casi in cui sia  prescritto dalle Norme di Attuazione del Piano Urbanistico Comunale 

(P.U.C.) lo “Studio di compatibilità”, detto strumento costituisce il requisito basilare di legittimità e 

di conseguente fattibilità tecnica dei vari progetti, piani e programmi, suscettibili di esercitare un rile-

vante impatto sul territorio comunale. 

 Lo “Studio di compatibilità” é sottoposto all’approvazione del Consiglio Comunale, quando 

siano stati  previamente acquisiti i pareri  della Commissione edilizia e dell’ Ufficio Tecnico Comuna-

le, oltreché gli eventuali pareri e Nulla-osta obbligatori. 

 Il negativo esito dell’accertamento di compatibilità comporta la giuridica inattuabilità 

dell’iniziativa proposta. 

 Lo “Studio di compatibilità” é obbligatorio quando sia prescritto dal P.U.C. e sia quando ven-

ga richiesta la Concessione edilizia relativa a  progetti in deroga alle norme del Regolamento Edilizio 

e degli Strumenti Urbanistici vigenti. 

 Lo “Studio di compatibilità” é altresì obbligatorio, quando riguarda progetti con i quali venga 

richiesta al Comune: 

- la partecipazione ovvero l’approvazione di Accordi di Programma, (art.28 della Legge Regionale 

22/12/89 n.45), che comportino varianti agli Strumenti Urbanistici vigenti. 

- l’approvazione di Programmi Integrati, ai sensi dell’art.16 della Legge  17/02/92 n.179 e dell’art.3 

della Legge Regionale  29/04/94 n.16, al fine di riqualificare il tessuto urbano o il patrimonio edilizio 

e ambientale, con interventi che comportino varianti agli Strumenti urbanistici vigenti. 

 Lo “Studio di compatibilità” salvo diversa disposizione del P.U.C. é costituito dai seguenti 

elaborati illustrativi e  di indagine: 

a) individuazione fisico-descrittiva dell’ambito in cui é prevista la realizzazione della proposta di pia-

no o edificatoria; 

b) descrizione analitica sia dell’ambito oggetto dell’intervento e sia dei luoghi di più vasta area ad es-

so circostanti, con l’evidenziato grado di vulnerabilità dell’ambiente per effetto dell’intervento propo-

sto, avendo particolare riguardo ai valori naturalistici, ai beni storici e culturali, agli aspetti percettivi, 

alla conservazione dei suoli ed al rischio idrogeologico; 

c) caratteristiche progettuali dell’intervento proposto ed illustrazione delle possibili alternative; 

d) simulazione degli effetti sul paesaggio e sulle altre componenti ambientali, e contestuale valutazio-

ne delle possibili alternative di localizzazione; 
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e) prospetto delle misure per l’eliminazione dei possibili effetti negativi e, se ineliminabili, rappresen-

tazione degli accorgimenti atti a minimizzarne e compensarne lo sfavorevole impatto sull’ ambiente. 

 

Art. 39) - VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE (V.I.A.) 

 

 Fatto salvo quanto disposto nella vigente normativa statale, sono soggetti alla Valutazione 

d’Impatto Ambientale (V.I.A.) tutti i progetti relativi alla esecuzione di opere per le quali nel P.U.C. 

ne viene specificamente espresso l’obbligo, ivi comprese le opere di consistente modificazione, tra-

sformazione o ampliamento di impianti esistenti, di riqualificazione urbanistica, edilizia e ambientale, 

con esclusione dei lavori di manutenzione ordinaria e straordinaria e dei lavori di risanamento conser-

vativo. 

 La Valutazione d’Impatto Ambientale (V.I.A.) concerne i seguenti fattori essenziali e le loro 

interrelazioni: 

- l’uomo, la fauna, la flora; 

- il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici e il paesaggio; 

- il patrimonio culturale; 

- l’organizzazione sociale ed economica e i suoi beni materiali; 

- il rumore; 

 Chiunque intenda realizzare un’opera per la quale la Valutazione di Impatto Ambientale sia 

richiesta dal P.U.C., é tenuto a presentare al Sindaco, prima della domanda di Concessione e dei cor-

rispondenti elaborati di progetto (oppure contestualmente), la domanda di V.I.A., corredata dallo Stu-

dio di impatto ambientale, in triplice copia e comprendente: 

1 - la descrizione dello stato di fatto dell’ambiente iniziale; 

2 - la descrizione dell’opera proposta, illustrando con particolare dettaglio le sue finalità e i riflessi 

sull’economia locale; 

3 - la descrizione e la valutazione dei rapporti intercorrenti fra l’opera proposta, le norme vigenti in 

materia di tutela dell’ambiente e di inquinamento, nelle varie componenti e nella componentistica di 

dettaglio; 

4 - la valutazione della compatibilità ambientale dell’opera con le componenti umane, sociali ed eco-

nomiche, interessate dall’esecuzione dell’opera stessa; 

5 - la descrizione delle misure previste per eliminare e compensare gli  effetti sfavorevoli dell’opera 

sulle componenti citate al punto precedente; 

6 - la compatibilità dell’opera con le caratteristiche idrogeologiche e geotecniche del sito. 

 A cura e spese del promotore dell’opera soggetta a V.I.A. viene data notizia dell’avvenuto de-

posito dello Studio di impatto mediante inserzione nell’Albo Pretorio del Comune, o dei Comuni ter-

ritorialmente interessati, e con corrispondente annuncio su un quotidiano a diffusione regionale con-

tenente l’indicazione dell’opera, la sua localizzazione e una sommaria descrizione del progetto. 

 Una copia degli elaborati presentati per la V.I.A. é depositato per 45 giorni presso la Segrete-

ria comunale, a disposizione del  pubblico per la consultazione. Gli Enti, le Associazioni, i Comitati 

rappresentativi di categoria e di interessi collettivi, le Associazioni di protezione ambientale, i cittadi-

ni singoli o associati, possono presentare al Sindaco osservazioni,  istanze pareri entro 30 giorni dal 

deposito sopraddetto. 

 Il provvedimento di istruttoria  si intende avviato dalla data nella quale il promotore deposita 

la documentazione attestante l’avvenuta pubblicazione di cui sopra. 

 Per le opere soggette alla V.I.A. il giudizio d’impatto ambientale é pronunciato dal Sindaco 

entro cento giorni dall’avvio del procedimento, previa deliberazione favorevole del Consiglio Comu-

nale e su conforme parere di una Commissione formata da tre esperti. 

 La presentazione di varianti sostanziali, su iniziativa del promotore  o su richiesta del Sinda-

co, riapre la decorrenza dei termini. 

 Il Consiglio Comunale valuta positivamente l’impatto ambientale, con obbligo di ampia moti-

vazione, quando sussistono le seguenti condizioni: 

- il progetto risulti globalmente compatibile con le finalità di prevenzione e tutela igienico-sanitaria, 

di tutela dell’ambiente dagli inquinamenti, di salvaguardia delle aree che presentino particolari fragili-
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tà geologica e idrogeologica, di assoluta tutela delle risorse naturalistiche, storiche culturali, paesisti-

che; 

- la realizzazione del progetto sia conforme agli Strumenti  pianificatori e agli eventuali Piani di setto-

re. 

 La realizzazione di ogni opera o iniziativa soggetta a V.I.A. é subordinata all’esito positivo 

del giudizio di impatto ambientale. Tale positivo giudizio non esclude né l’esame del progetto anche 

da parte della Commissione Edilizia Comunale, né l’obbligo per  il promotore di presentare al Sinda-

co tutti i Nulla-osta, autorizzazioni o pareri obbligatori. 

 Nei casi previsti nel Decreto dell’Assessore degli EE.LL.  Finanze e Urbanistica del 

20/12/1983, n.2266/U, il rilascio della Concessione é subordinato, inoltre, al parere favorevole 

dell’Assessorato regionale agli Enti Locali, sentita la Commissione Urbanistica Regionale.  

La pronuncia positiva del Sindaco sul giudizio di impatto ambientale mantiene la sua validità per due 

anni, entro i quali deve essere rilasciata la Concessione Edilizia. Il Sindaco può avvalersi di esperti 

riuniti in apposita Commissione e nella quale siano presenti: 

- un esperto di edilizia, urbanistica, paesaggio; 

- un esperto nelle discipline agronomiche; 

- un esperto nelle discipline naturalistiche  e geologiche; 

- un esperto in materia di impatto acustico, così come individuato ai commi 6, 7, 8 e 9 dell’art.2 della 

L.447/95; 

 La Commissione trasmette al Sindaco una Relazione finale, nella quale é ampiamente illustra-

to e motivato il parere definitivo. La Commissione può convocare il promotore dell’opera per i neces-

sari chiarimenti e per la eventuale richiesta di documenti integrativi. 
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TITOLO II - INDICI E PARAMETRI 

 

 

Art.40) - CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEGLI  

INDICI E DEI PARAMETRI 

 

 L’utilizzazione delle  aree  nelle diverse Zone territoriali omogenee, così come individuate nel 

P.U.C. secondo le diverse destinazioni d’uso, é regolata dagli indici e dai parametri definiti nel pre-

sente Regolamento. 

 Le destinazioni d’uso di Zona sono specifiche e vincolanti ed escludono altre destinazioni non 

espressamente specificate. 

 Le aree e le Zone, riservate alle attrezzature e ai servizi di quartiere e denominate rispettiva-

mente: 

S1 = aree per l’istruzione; 

S2 = aree per i servizi di interesse collettivo; 

S3 = aree per il verde pubblico; 

S4 = aree per i parcheggi pubblici;  

devono essere individuate e definite in sede di formazione degli Strumenti urbanistici di attuazione 

del P.U.C., nell’ambito degli interventi unitari previsti, ai sensi del Decreto dell’Assessore EE.LL. Fi-

nanze e Urbanistica 20/12/83, n.2266/U. 

 

Art.41) - DEFINIZIONI DEGLI INDICI E DEI PARAMETRI 

 

 Con il termine Superficie territoriale, si intende l’area complessiva e unitariamente interes-

sata da interventi privati e/o pubblici. 

 Essa comprende: 

- la superficie fondiaria destinata agli interventi di edificazione; 

- la superficie fondiaria destinata alle opere di urbanizzazione primaria o secondaria, delimitate o pa-

rametrate nel P.U.C., o che si renda necessario reperire, nella fase di attuazione delle previsioni; 

- le aree stradali esistenti o di progetto, interne o perimetrali, pubbliche oppure private aperte al pub-

blico transito, compresi i nodi e gli svincoli; 

- le aree di rispetto di attrezzature e manufatti pubblici o di pubblico interesse. 

Con il termine Superficie fondiaria, si intende la porzione di superficie territoriale, avente un azzo-

namento omogeneo e riservata agli interventi di edificazione, da attuare direttamente o tramite inter-

vento urbanistico. 

La superficie fondiaria si ottiene detraendo dalla Superficie territoriale le aree per l’urbanizzazione 

primaria delimitate dal P.U.C., le aree per l’urbanizzazione secondaria, le aree verdi attrezzate e le a-

ree di parcheggio. 

Con il termine Superficie di urbanizzazione, si intendono le aree riservate alle urbanizzazioni prima-

rie e secondarie. 

Le aree per le Urbanizzazioni primarie individuano la superficie totale delle aree a servizio 

dell’insediamento e cioé: 

a) strade pedonali o veicolari pubbliche; 

b) spazi di sosta e  di parcheggio pubblico; 

c) rete fognaria, rete idrica e di distribuzione dell’energia elettrica, del gas e telefonica; 

Le aree per Urbanizzazioni secondarie individuano la superficie totale delle aree desti- 

nate alle opere edilizie di urbanizzazione secondaria, previste a servizio della Zona e cioé: 

a) asilo nido; 

b) scuola materna; 

c) scuola dell’obbligo (elementare e media); 

d) mercato civico; 

e) attrezzature generali (Centro civico; attrezzature amministrative e culturali, sociali, sanitarie, assi-

stenziali, ricreative, religiose, sportive); 
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f) spazi di verde pubblico naturale e/o attrezzato; 

g)  aree per gli impianti tecnologici; 

h) nel caso di insediamenti produttivi, aree per i relativi servizi comuni. 

Con il termine Superficie minima d’intervento,si intende l’area minima richiesta per un intervento 

urbanistico attuativo d’iniziativa pubblica, privata o mista, da attuare in modo unitario. 

La superficie minima d’intervento può essere individuata graficamente dal P.U.C., ovvero definita pa-

rametricamente. 

Con il termine Area edificabile , si intende l’area pertinente ad un intervento edilizio (diretto o su-

bordinato ad un intervento urbanistico attuativo), alla quale si applicano i parametri edilizi che defini-

scono l’entità, la ubicazione, le dotazioni e le caratteristiche dell’edificazione. 

Ai fini suddetti e se la differenza con la superficie catastale supera il 5%, si considera di norma la su-

perficie reale comprovata con idoneo titolo. 

L’area edificabile può riguardare anche più proprietà,quando queste costituiscano “unità minima 

d’intervento” e vengano quindi assoggettate alle stesse modalità operative. 

L’area edificabile si ottiene dalla superficie totale detraendo: 

a)le porzioni di terreno che,per vincoli di P.U.C. o per Legge,sono sottratte all’intervento edilizio in 

quanto destinate a strade e relative fasce di rispetto,a spazi pubblici, ad attrezzature o servizi di pub-

blico, interesse, a verde pubblico a verde       privato vincolato o ad altri usi di interesse generale. 

Qualora la viabilità sia ceduta gratuitamente al Comune, la corrispondente superficie lorda può essere 

utilizzata ai fini volumetrici. 

b) le porzioni la cui  edificabilità é stata eventualmente ceduta, con specifica Convenzione, a proprietà 

o lotti confinanti. 

 Mentre non si computano gli spazi pubblici adiacenti all’area edificabile, possono invece 

computarsi le aree confinanti ed appartenenti da  altro proprietario, purché la “cessione di edificabili-

tà” che ne consegue, risulti da apposita Convenzione regolarmente trascritta, modificabile solo con 

l’intervento dell’Amministrazione Comunale, (alla quale essa va notificata in copia) e la suddivisione 

in lotti che ne consegue non porti a contrasto con i parametri di Zona. 

 La cosidetta “cessione di edificabilità” può essere effettuata solo da un’area non “satura” a 

favore di un’area adiacente  ancorché “satura”, purché l’indice volumetrico fondiario o l’indice di su-

perficie fondiaria che vengono complessivamente a realizzarvisi non superino quelli consentiti dal 

P.U.C. . 

 Ai fini predetti, un’area edificabile si dice “satura” quando gli edifici che vi sorgono hanno 

già utilizzato tutta l’edificabilità consentita, cioé il massimo volume edilizio o la massima superficie 

di Piano, prevista nel P.U.C. 

 L’area di pertinenza di uno o più edifici esistenti non può essere ulteriormente conteggiata ai 

fini dell’applicazione dei parametri edilizi, salvo che  l’edificabilità (volume edilizio o superficie di 

piano), risulti non interamente utilizzata e si intenda aumentarla sino alla saturazione. 

 Con il termine Isolato , si intende una superficie costruita, delimitata interamente da strade 

e/o da spazi di verde pubblico. Non costituisce isolato un’aiuola spartitraffico, mentre può costituire 

isolato un unico edificio delimitato interamente da strade e/o spazi pubblici. 

 Con il termine Lotto minimo e Lotto massimo , si intendono l’area minima o massima ri-

chiesta e/o consentita per un intervento edilizio diretto. Esso può risultare dalla mappa catastale o da 

un frazionamento, operato nell’ambito di un piano attuativo, oppure può essere definito parametrica-

mente nel P.U.C.  . 

 Con il termine Volume edilizio, si intende il volume involucrato dalle linee esterne del manu-

fatto edilizio, al di sopra del piano di sistemazione finale del terreno, così come indicato nel progetto 

approvato ma con esclusione dei volumi porticati, gallerie e “pilotis” se destinati ad uso pubblico. 

 Il volume edilizio riguarda tutti i fabbricati principali ed accessori esistenti, da mantenere e/o 

da costruire o ampliare. 

 Esso é la somma dei volumi di ciascun piano, esclusi gli eventuali volumi tecnici esterni ai 

piani di copertura. 
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 Il volume di un piano si ottiene normalmente moltiplicando la superficie (misurata al perime-

tro esterno) per l’interpiano (altezza da pavimento a pavimento); il volume del piano sottotetto é quel-

lo compreso tra il pavimento e la superficie interna del piano (o dei piani) di copertura. 

 Con il termine Superficie coperta, si intende l’area risultante dalla proiezione sul piano oriz-

zontale  delle parti fuori terra di tutti i fabbricati principali ed accessori, delimitate dal profilo esterno 

delle murature perimetrali e compresi i corpi e gli elementi in aggetto (balconi chiusi), le tettoie e le 

pensiline. 

 Non si computano: i balconi aperti, le pensiline d’ingresso (di profondità non superiore a 

m.1,40), i cornicioni e le grondaie, le verande e/o superfici porticate, aperte per almeno un lato, fino 

ad una superficie massima del 20% della superficie coperta, da calcolarsi per ogni singolo piano; le 

parti di edificio completamente interrate; le autorimesse, interrate per almeno 3 lati e per 3/4  della 

loro altezza lorda; le piscine e le vasche all’aperto; aie, concimaie e serre di coltura, entro i limiti fis-

sati dalle Norme; piani di carico in Zone produttive. 

 Si computano invece in proiezione orizzontale le superfici degli impianti esterni, connessi ad 

attività industriali od artigianali, esclusi quelli di trattamento e smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi  e 

gassosi, a servizio dell’attività produttiva. 

 Con il termine Altezza, di un edificio si intende (per ogni fronte) la misura in m. (metrilinea-

ri), della distanza verticale tra la quota massima corrispondente  alla linea di gronda in sommità e la 

linea di intersezione determinata dalla parete muraria con il piano di sistemazione del terreno previsto 

in progetto. 

 Con il termine Indice di edificabilità territoriale, si intende il rapporto, espresso in mc/mq 

(metricubi su metroquadrato), fra il volume edilizio del manufatto o dei manufatti realizzabili in una 

determinata zona e la Superficie territoriale della Zona stessa. Detto indice si applica in sede di for-

mazione degli strumenti urbanistici attuativi, nell’ambito degli insediamenti unitari che essi defini-

scono. 

 Con il termine Indice di edificabilità fondiaria, si intende il rapporto espresso in mc/mq 

(metricubi su metroquadrato), fra il volume edilizio del manufatto o dei manufatti realizzabili, e la 

corrispondente superficie fondiaria di pertinenza. 

 Con il termine Indice di copertura, si intende  il rapporto, espresso in mq/mq (metriquadri su 

metriquadri), tra la superficie coperta dei fabbricati esistenti e di quelli realizzabili con la superficie 

del lotto di pertinenza. 

 Con il termine Larghezza stradale, si intende la somma totale della larghezza della sede car-

rabile, di transito e di sosta, ivi compresa quella dei marciapiedi e degli spartitraffico. 

 Con il termine   Distacco , si intende la distanza minima, espressa in m. (metrilineari), da ri-

spettare nella edificazione,  in rapporto alle sedi stradali: 

 in ogni caso, risulta fissata  come misura minima assoluta e si applica anche alle parti di uno stesso 

edificio, evidenziando le parti di massima sporgenza del fronte dei fabbricati (esclusi gli aggetti di 

copertura e gli elementi decorativi); nel caso di distacco stradale, la sede stradale deve essere conside-

rata secondo la misura prevista nel P.U.C.. 

 Con il termine Cortile, si intende una superficie senza ingombri per almeno m.8 (misurati dal-

la normale libera davanti ad ogni finestra), eventualmente sistemata a giardino e ubicata in posizione 

antistante, retrostante o interna rispetto all’edificio, ma distinta dalla sede stradale tramite una recin-

zione. 

 Con il termine Chiostrina,  si intende un volume vuoto, ricavato all’interno di un volume edi-

lizio, con funzione di illuminazione/ventilazione di locali di servizio in esso affacciantesi che abbia 

una normale libera davanti ad ogni finestra non inferiore a m.3,00 e altezza massima non superiore a 

m.20,00. 

 Con il termine Recinzione, si intende una barriera o manufatto in materiale edilizio, essenze 

arboree, metallo o materiali misti, con funzione di distinzione reciproca tra lotti urbanistici e/o tra det-

ti lotti urbanistici e la sede stradale. 

 Con il termine Seminterrato, si intende il volume o il vano su terreno acclive che presenti, 

contemporaneamente, le seguenti tre condizioni: 1) il prospetto a monte totalmente interrato; 2) i pro-

spetti laterali privi di aperture; 3) un’unica apertura sul prospetto a valle. 
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Art.42) - CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELLE ALTEZZE 

 

 L’altezza massima dei fabbricati, conseguibile secondo le disposizioni e i vincoli dettati dal 

P.U.C. nelle singole Zone, si misura e deve essere verificata su tutti i prospetti, compresi quelli non 

affaccianti su spazi pubblici e indicativamente secondo gli schemi grafici riportati alla successiva 

pag.111 del presente Regolamento Edilizio. 

 L’altezza di un edificio, relativa a prospetti con linea di terra orizzontale, é determinata dalla 

differenza di quota fra il piano di sistemazione definitiva (sia pubblica: strade, piazze ecc., che priva-

ta: giardini, strade ecc.), e la linea di intersezione del piano di facciata con il Piano di estradosso della 

copertura, sia essa piana che inclinata. In quest’ultimo caso, la pendenza delle falde deve essere con-

tenuta entro il 35%. 

 Se il tetto presenta falde con pendenze superiori al 35%, la misurazione dell’altezza 

dell’edificio viene considerata  maggiorata della differenza massima fra i profili del tetto in esame e i 

profili del tetto con pendenza pari al 35%. 

Se l’edificio é disposto su un piano di campagna o su un piano stradale non orizzontale (fermo restan-

do l’estremo superiore dei termini relativi alla differenza di quota e secondo quanto sopracitato nel 

presente Articolo), l’estremo inferiore sarà costituito dalla quota media del piano di sistemazione de-

finitiva pubblica (strade, piazze, ecc.) o privata (giardini, strade, ecc.), relativamente alla parte in cui 

insiste l’edificio stesso.  

 E’ vietato maggiorare le altezze sopra definite in sede esecutiva, con sbancamenti non previsti 

nel progetto. Agli effetti delle altezze, non si tiene conto dell’eventuale parte a timpano di prospetto, 

derivante da coperture a tetto impostate sui lati lunghi del corpo di fabbrica (case a schiera a fronte 

ristretto su strada) e valutate con i criteri di cui ai commi precedenti. 

 Qualora la linea di gronda della copertura e la linea di terra dell’edificio non siano orizzontali, 

si considera la parete scomposta in elementi quadrangolari, e/o triangolari, e/o mistilinei; per ogni e-

lemento si considera la media delle altezze; la maggiore di tali altezze, riferita a  ciascuno degli ele-

menti di cui  sopra, non potrà superare del 20%, né di m.2,00 l’altezza massima consentita. 

 L’altezza di una parete “in ritiro” é misurata dalla linea di terra ideale che si ottiene collegan-

do i due punti nei quali il piano della parete incontra il perimetro esterno dell’edificio, in corrispon-

denza del piano stradale o di sistemazione esterna, ovvero il piano di raccordo fra le due strade o le 

sistemazioni esterne più vicine. 

 Ai fini del computo dell’altezza massima consentita, non si computano i volumi tecnici emer-

genti sulla copertura di un edificio, purché questi siano contenuti nei limiti di stretta necessità e costi-

tuiscano una soluzione architettonica compiuta e definita.  

 Oltre al rispetto delle presenti Norme, per quanto non specificato nel computo delle altezze, si 

farà riferimento alla Circolare dell’Assessore EE.LL. Finanze e Urbanistica del 20/3/78, n.2-A. e agli 

allegati schemi esemplificativi, riportati alle pagg.110 e segg. del presente Regolamento Edilizio. 

 

Art.43) -  CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEI VOLUMI 

 

 Qualora l’edificio sia situato su terreno acclive, esso può essere sviluppato seguendo 

l’andamento del terreno nel modo più opportuno, per non superare l’altezza massima prevista dalle 

Norme di Zona. 

 Negli interventi edificatori, i volumi possono essere computati assumendo come altezza la di-

stanza media tra l’intradosso dell’ultimo solaio superiore e il piano naturale di campagna sul prospetto 

a monte; sempreché la copertura del fabbricato sia piana o il tetto abbia pendenza inferiore al 35%.  

 Nel caso di un tetto con pendenza superiore al 35% o di volumi soprastanti l’ultimo solaio su-

periore e non riconducibili a schemi grafici con pendenza del 35%, al volume computato secondo le 

modalità precedenti deve essere aggiunto il volume reale, previsto al di sopra dell’ultimo solaio supe-

riore. 

 I piani interrati o, seminterrati per almeno un lato non partecipano al computo dei volumi uni-

camente se destinati a cantine, depositi, locali caldaie, garages e simili e, comunque non adibiti ad a-

bitazione.  
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 Ai soli fini del computo dei volumi,  l’altezza é determinata per singolo fabbricato o per ogni 

porzione di fabbricato la cui superficie sia contenuta in un quadrato di m.12 di lato. 

 Qualora l’edificio sorga su “pilotis”, é consentito maggiorare le altezze di zona del valore di 

m.2,50 se il piano “pilotis” viene lasciato aperto e sistemato a parcheggio o spazio pedonale, per non 

meno del 75% della superficie di altezza costante e, comunque, mai  inferiore a m.2,50 e senza che, 

per questo, debbano essere maggiorati i distacchi tra gli edifici; in tale eventualità é consentito detrar-

re dal computo dei volumi il piano terreno. 

 E’ consentito altresì detrarre dal computo dei volumi: 

- le pensiline, gli aggetti e i balconi di profondità non superiore a m.1,40, nonché le verande e i porti-

cati fino al 20% della superficie coperta, da calcolarsi su ogni singolo piano; 

- i locali completamente interrati, destinati a parcheggi, cantine, volumi tecnici e volumi accessori; 

- i passi carrai di larghezza non inferiore a m.2,50 e non superiore a m.3,00. 

 E’ derogato il volume del vespaio in pietrame per una altezza pari a m.0,50, misurata a partire 

dalla quota del terreno naturale o dalla quota della definitiva sistemazione del terreno, se più bassa. 

 Oltre al rispetto delle presenti Norme, per quanto non specificato nel computo dei volumi, si 

farà riferimento alla Circolare dell’Assessore EE.LL. Finanze e Urbanistica del 20/3/78, n.2-A. e agli 

allegati schemi esemplificativi, riportati alle pagg.112 e segg. del presente Regolamento Edilizio. 

 Con riferimento all’applicazione dei parametri edilizi, l’edificabilità consentita dai parametri 

edilizi ed urbanistici é indipendente dalla proprietà, dai passaggi di proprietà, o dai frazionamenti ca-

tastali dell’area a cui si riferisce. 

 All’atto della domanda di Concessione, occorre precisare se l’area interessata é, in tutto od in 

parte, di pertinenza di edifici precedentemente autorizzati e costruiti o che s’intendono demolire. In 

tal caso, i parametri vanno applicati anche all’originaria area di pertinenza, tenendo conto sia degli 

edifici esistenti da conservare e sia quelli di nuova costruzione. 

Qualora l’area di pertinenza di un intervento,   di cui si richiede la Concessione non sia   di 

proprietà del richiedente,    essa dev’essere oggetto delle impegnative di osservanza   dei      vincoli 

dettati nel P.U.C.    e delle destinazione d’uso  richieste dal Regolamento      Edilizio,     con la conse-

guente trascrizione sui Registri     Immobiliari,            a     cura    e    spese    del    concessionario.   

Anche nel   caso   di ricostruzione totale di edifici esistenti, si applicano i parametri edilizi e urbani-

stici stabiliti nell’area per gli interventi di nuova costruzione. 

 Qualora sia consentito di ricostruire il volume edilizio o la superficie lorda del piano preesi-

stente, la definizione di tali valori, quantità e misure deve escludere, (salvo diversa e specifica dispo-

sizione) le superfetazioni o le aggiunte, i locali ricavati dalla copertura di cortili o cavedi, le tettoie, le 

logge murate, le costruzioni precarie e le costruzioni abusive. 

 

Art. 44) - CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DI AGGETTI E SPORGENZE 

 

 La proiezione orizzontale o la sporgenza estesa oltre a m.1,40 dal filo di facciata dei balconi e 

di altre costruzioni aperte, prospicienti i cortili o le aree di rispetto di fabbricati, devono essere rispet-

tivamente computate e non detratte nel computo dell’area libera e del computo delle distanze, relative 

ai cortili o alle aree di rispetto; esse  sono invece detratte nel caso delle chiostrine, quando si compu-

tino, rispettivamente  l’area libera e nel computo le distanze. 

 La proiezione orizzontale e la sporgenza di qualunque entità di eventuali sporti chiusi (bow-

windows), devono essere rispettivamente  ricomprese nel computo,: dell’area libera e delle distanze, 

relative a cortili, aree di rispetto e chiostrine. 

 

 

 

 

 

Art.45) - CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEI DISTACCHI 

 

 Non sono derogabili  i distacchi fra edifici né i distacchi  fra corpi di uno stesso edificio, né 

quelli  fra edificio e strada o fra edifici e confini del lotto.   
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 Quando il computo dei distacchi si riferisca a Zone confinanti con diversa destinazione urba-

nistica, ciascun fabbricato dovrà arretrarsi dal confine, secondo quanto prescritto nelle Norme di Zo-

na; di conseguenza, la distanza fra fabbricati  sarà uguale alla somma dei distacchi rispettivamente 

prescritti per ogni singola Zona. Le prescrizioni di cui alle presenti Norme non si applicano alle nuove 

costruzioni nei confronti di fabbricati preesistenti, realizzati secondo diversa normativa, precedente o 

decaduta e non più attuale. 

 

 Le distanze tra i fabbricati sono stabilite nel P.U.C. secondo quanto prescritto dal Decreto 

dell’Assessore EE.LL. Finanze e Urbanistica n.2266/U/1983.  

 

 L’obbligo del rispetto della distanza vale tra costruzioni che si fronteggino anche solo in par-

te; non vale, invece, quando le costruzioni, pur trovandosi da bande opposte alla linea di confine, non 

abbiano alcun tratto reciprocamente antistante; 

 E’ ammessa la costruzione sul confine di pareti non finestrate, nel caso in cui, tra i confinanti, 

si stabilisca una Convenzione, in base alla quale venga assicurato il rispetto della distanza prescritta 

tra gli edifici fronteggiantisi esistenti, nonché qualora uno dei confinanti realizzi un intervento edili-

zio; parimenti, é ammessa la costruzione in aderenza con pareti non finestrate  di edifici esistenti;  

 Negli interventi sul patrimonio edilizio esistente, sono ammesse distanze inferiori a quelle in-

dicate nel presente Articolo, quando ricadano all’interno di strumenti urbanistici attuativi. 

 Di norma, la distanza minima degli edifici dai confini dovrà essere pari alla metà della distan-

za prevista tra edifici dalle corrispondenti  prescrizioni di Zona e potrà essere variata solamente nel 

caso in cui, tra i confinanti, si stabilisca una Convenzione con Atto pubblico, in base alla quale venga 

assicurato il rispetto della distanza prescritta tra gli edifici fronteggiantisi. 

 Le distanze dalle strade sono stabilite nel P.U.C. secondo quanto prescritto dall’art.5 del De-

creto dell’Assessore EE.LL. Finanze e Urbanistica n.2266/U/1983.   

 Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate nel precedente comma, nel caso che ciò sia 

espressamente consentito nel P.U.C. ed a condizione che si tratti di opere da realizzarsi attraverso 

strumenti urbanistici attuativi. 

 L’allineamento del fronte degli edifici da realizzarsi verso strada (sul filo stradale, oppure ad 

esso sul filo parallelo) é stabilito nel P.U.C . 

 In generale, gli edifici debbono essere “allineati” rispetto alla strada, epperciò debbono avere 

un fronte sul filo stradale (esistente o di progetto).  

 Nel caso di arretramento, le Norme di Attuazione del P.U.C. fissano l’entità e le condizioni 

particolari da osservare per la sistemazione della fascia di arretramento. 

 Gli edifici possono avere un allineamento “libero”, cioé non vincolato ai fili od all’asse stra-

dale, solo se consentito dalle specifica Norma di Zona o, se previsto da uno Strumento urbanistico at-

tuativo; solo in quest’ultimo caso, la posizione dell’edificio può essere stabilita liberamente.  

 Gli edifici esistenti, quando siano in contrasto con le Norme sull’allineamento, possono essere 

oggetto, salvo diversa ed esplicita prescrizione, di interventi edilizi conservativi e di adeguamento;  

nel caso di interventi modificativi (ampliamento o ricostruzione), le nuove opere debbono però ade-

guarsi alle Norme vigenti. 
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PARTE QUARTA - TIPI DI INTERVENTO E DEFINIZIONI 

 

TITOLO I - DEFINIZIONE DEGLI  INTERVENTI 

 

Art. 46) - MANUTENZIONE ORDINARIA 

 

 Gli interventi di manutenzione ordinaria sono definiti dall’art.31, lett.a) della Legge 05/08/78 

n.457 e riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e 

quelle necessarie ad integrare e mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 

 Per gli edifici destinati alla residenza, tali opere mirano a ripristinare o a sostituire parti non 

significative del fabbricato e non debbono pertanto modificare le caratteristiche originarie 

dell’immobile, alterarne la struttura o modificare la disposizione dei locali. 

 Per gli edifici industriali ed artigianali, costituiscono opere di manutenzione ordinaria le opere 

necessarie ad assicurare la funzionalità degli impianti ed il loro adeguamento tecnologico, purché in 

rapporto alle dimensioni dello stabilimento. Tali interventi devono: 

- essere tali da non modificare le caratteristiche complessive dello stabilimento; 

- essere interne al suo perimetro e non incidere sulle strutture portanti e sull’aspetto esteriore; 

- non comportare aumenti di superficie di piano o di superficie coperta; 

- non riguardare nuove opere di urbanizzazione e di infrastrutturazione, né comportare implicazioni di 

traffico sul territorio. 

 Tra le opere di manutenzione ordinaria rientrano i seguenti interventi: 

a) finiture esterne di riparazione, rinnovamento e sostituzione, purché siano conservati i caratteri ori-

ginari dell’edificio (pulitura delle facciate; riparazioni e sostituzione parziale di infissi e ringhiere; ri-

pristino della tinteggiatura, di intonaci e di rivestimenti; riparazione e sostituzione di grondaie, pluvia-

li, comignoli; riparazione, coibentazione e sostituzione parziale del manto di copertura); 

b) elementi strutturali: riparazione di tetti e solai con mantenimento dei caratteri originari; 

c) murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterne: rifacimento parziale di rivestimenti esterni; 

ripristino e sostituzione di infissi esterni, senza alterazione di materiali esistenti; tinteggiature  e tec-

nologie costruttive;   

d) pareti interne: ripristino di infissi e tinteggiatura; pitturazione e rifacimento degli intonaci; 

e) finiture interne: riparazione e sostituzione purché, nelle parti comuni a più unità immobiliari (scale, 

androni, portici, logge, ecc.) siano mantenuti i caratteri originari; 

f) impianti tecnici, apparecchi igienico-sanitari e strutture relative a volumi tecnici: riparazione, sosti-

tuzione ed adeguamento, purché tali interventi non comportino alterazioni dei locali, aperture nelle 

facciate, modificazione o realizzazioni di volumi tecnici; 

g) pavimentazioni: pulitura e ripristino, limitatamente alle parti esterne, senza alterazione di materiali, 

colori e tecnologie. 

 Per gli edifici industriali ed artigianali sono ammesse la riparazione e la sostituzione parziale 

di impianti tecnologici, nonché la realizzazione delle necessarie opere edilizie, con le limitazioni di 

cui al comma 3 del presente articolo. 

 

Art.47) - MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

 

 Gli interventi di manutenzione straordinaria sono definiti dall’art.31, lett.b) della Legge 

05/08/78 n.457 e riguardano le opere e le modifiche necessarie a rimuovere e sostituire parti anche 

strutturali degli edifici, nonché a realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sem-

preché non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche 

delle destinazioni d’uso. Rientrano in questa categoria, le seguenti opere: 

a) finiture esterne: rifacimento totale e nuova formazione di intonaci e rivestimenti; sostituzione di 

tutti gli infissi, ringhiere e parapetti; coibentazione e rifacimento totale del manto di copertura; 

b) elementi strutturali: consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi strut-

turali verticali ed orizzontali degradati; 

c) murature, tamponamenti e aperture esterne: rifacimento di parti limitate, purché ne siano mantenuti 

il posizionamento ed i caratteri originari. 
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d) tramezzi e aperture interne: realizzazione o eliminazione di aperture interne e di tramezzi, purché la 

stessa unità immobiliare non venga frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari. Per gli edifici 

industriali e artigianali, sono ammesse le modificazioni distributive conseguenti alla installazione de-

gli impianti tecnologici e di impianti necessari al rispetto della normativa sulla tutela 

dall’inquinamento, nonché degli impianti relativi all’igiene e alla sicurezza degli edifici e delle lavo-

razioni. 

a) finiture interne: sostituzione e rifacimento anche delle parti comuni (scale, androni, portici, logge, 

ecc.). 

f) impianti tecnologici, apparecchi igienico-sanitari e relative strutture e volumi tecnici: installazione 

ed integrazione degli impianti e dei servizi  all’interno degli edifici, senza che ciò comporti alterazioni 

dell’impianto strutturale e distributivo degli stessi. 

Per gli edifici industriali ed artigianali é ammessa l’installazione di nuovi impianti e delle relative o-

pere edilizie purché eseguite entro il perimetro degli impianti o degli stabilimenti esistenti e aventi le 

caratteristiche indicate nella Circolare Ministero LL.PP. 16/11/19, n.1918.   

 Rientrano in tale categoria anche gli interventi di adeguamento tecnologico che comportino la 

realizzazione di volumi tecnici, quando questi si rendano indispensabili per la installazione di impian-

ti tecnologici e necessari all’uso dell’abitazione, con particolare riferimento al superamento delle bar-

riere architettoniche e al risparmio energetico, sempreché non vengano alterati  i volumi e le superfici 

delle singole unità immobiliari. 

 

Art. 48) - RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 

 

 Gli interventi di restauro e risanamento conservativo  sono definiti dall’art.31, lett.C) della 

L.05/08/78, n.457. 

 Il risanamento conservativo  é finalizzato al recupero igienico e funzionale di edifici che ne-

cessitano di operazioni di consolidamento, integrazione degli elementi strutturali e modifica 

dell’assetto planimetrico, anche con l’impiego di materiali e tecniche, diverse da quelle originarie, 

purché congruenti con i caratteri architettonici degli edifici. Rientrano in questa categoria, le seguenti 

opere: 

a) finiture esterne: ripristino, sostituzione e integrazione delle finiture, eseguite con l’impiego di ma-

teriali e tecniche, mirate alla valorizzazione dei caratteri dell’edificio e alla salvaguardia di elementi 

di pregio. 

b) elementi strutturali: ripristino e consolidamento statico e, qualora ciò non sia possibile a causa del-

le condizioni di degrado, la sostituzione e la ricostruzione degli stessi elementi,limitatamente alle par-

ti degradate e crollate, mantenendone il posizionamento originario. 

 Non sono ammessi nuovi orizzontamenti, né alterazioni volumetriche, planimetriche  e di sa-

goma, ad eccezione di quelle strettamente indispensabili alla installazione degli impianti di cui al suc-

cessivo punto f). 

c) murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterne: ripristino e valorizzazione dei prospetti, an-

che mediante il rifacimento delle parti degradate, pericolanti e crollate, nel rispetto del posizionamen-

to e dei caratteri originari. 

d) tramezzi e aperture interne: ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, anche mediante mo-

dificazioni dell’assetto planimetrico e nelle aggregazioni delle unità immobiliari, purché non ven-

gano alterate le parti comuni dell’edificio (scale, androni, portici, logge, ecc.). 

e) finiture interne: ripristino ed eventuale rinnovo o sostituzione delle parti degradate, con l’obiettivo 

della valorizzazione degli elementi di pregio e particolare riguardo alle parti comuni (scale, androni, 

portici, logge, ecc.) 

f) impianti tecnologici, apparecchi igienico-sanitari e relative strutture e volumi tecnici: realizzazione 

ed integrazione degli impianti, dei servizi e dei volumi tecnici all’interno degli edifici. 

 Per gli edifici industriali ed artigianali, é ammessa l’installazione di impianti, macchinari e 

relative opere edilizie, purché eseguite entro il perimetro degli impianti o degli stabilimenti esistenti e 

aventi le caratteristiche indicate nella Circolare Ministero LL.PP. 16/11/19 n.1918. 
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 Il restauro conservativo é rivolto essenzialmente alla conservazione dei caratteri tipologici, 

strutturali, formali e ornamentali dell’opera e alla eliminazione delle aggiunte e superfetazioni che ne 

abbiano alterato  il significato artistico e la testimonianza storica. Le opere ricadenti in questa catego-

ria sono le seguenti: 

a) finiture esterne: restauro e ripristino di tutte le finiture ed eventuale rifacimento delle parti degrada-

te, con l’impiego di materiali e tecniche volte alla valorizzazione dei caratteri dell’edificio e alla sal-

vaguardia degli elementi di pregio; 

b) elementi strutturali: ripristino e consolidamento statico e, qualora ciò non sia possibile a causa del-

le condizioni di degrado, la sostituzione e la ricostruzione degli stessi, limitatamente alle parti degra-

date o crollate, mantenendone le caratteristiche ed il posizionamento originario e con esclusione di 

nuovi orizzontamenti o alterazioni volumetriche, planimetriche e di sagoma, dei prospetti delle quote 

d’imposta e di colmo delle coperture; ripristino e valorizzazione dei collegamenti originari verticali e 

orizzontali o di parti comuni dell’edificio; 

c)  murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterne: non é ammessa l’alterazione dei prospetti; 

é tuttavia consentito il ripristino di aperture originarie e l’eliminazione di aperture aggiunte, di ele-

menti deturpanti  e di superfetazioni non significative; 

d) tramezzi e aperture interne: restauro e ripristino degli ambienti interni con particolare attenzione 

per gli ambienti caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, quali: 

volte, soffitti, pavimenti, ecc. Per mutate esigenze funzionali e d’uso, é consentita la realizzazione e la 

demolizione di tramezzi, la chiusura di porte e l’eventuale aggregazione e suddivisione di unità im-

mobiliari, con la conservazione dell’impianto distributivo dell’edificio e particolare riguardo alle parti 

comuni; 

e) finiture interne: restauro e ripristino di tutte le finiture, con eventuale rinnovamento e sostituzione 

delle stesse, impiegando materiali originali o ad essi affini; eliminazione degli elementi aggiunti e del-

le superfetazioni non significative. 

f) impianti, apparecchi igienico -  sanitari e relative strutture e volumi tecnici:      realizzazione ed in-

tegrazione  degli  impianti  e  dei servizi   all’   interno degli  edifici, ivi comprese le modifiche inter-

ne necessarie per migliorare le condizioni igieniche o statiche delle abitazioni, nonché quelle per rea-

lizzare volumi tecnici che si rendano indispensabili per l’ installazione di impianti tecnologici e ne-

cessari all’uso delle abitazioni, nel rispetto dei caratteri distributivi, compositivi e architettonici esi-

stenti 

 

Art. 49) - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

 

 Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono definiti dall’art.31, lett.d) della L.05/08/78 

n.457 e riguardano un complesso di opere volte al riutilizzo di edifici esistenti, attraverso interventi di 

trasformazione edilizia e d’uso, con modifica dell’impianto distributivo interno e dei collegamenti o-

rizzontali e verticali, fino a comprendervi anche la possibilità di variazioni delle superfici utili e in-

crementi di volume, ove consentiti dal P.U.C. e dal presente Regolamento. 

 Sono comprese in questa categoria, le seguenti opere: 

a) finiture esterne: rifacimento ed eventuale nuova realizzazione, con interventi e opere condotte tra-

mite l’impiego di materiali e tecniche di  valorizzazione dei caratteri dell’edificio e di salvaguardia di 

elementi di pregio; 

b) elementi strutturali: consolidamento statico; sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali, 

con eventuale rifacimento di muri perimetrali, modifiche degli orizzontamenti e delle scale e realizza-

zione di nuovi elementi strutturali necessari alla trasformazione dell’organismo edilizio, anche me-

diante aumento delle superfici utili e del volume; 

c) murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterne: valorizzazione dei caratteri compositivi dei 

prospetti, mediante realizzazione o eliminazione delle aperture ed eventuale integrazione delle mura-

ture esterne; 

d) tramezzi e aperture interne: é ammessa la modificazione planimetrica ed la diversa distribuzione 

degli ambienti, nonché la suddivisione e l’aggregazione delle unità immobiliari; 

e) finiture interne: rifacimento e sostituzione, con la conservazione e valorizzazione degli eventuali 

elementi di pregio; 
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f) impianti, apparecchi igienico-sanitari e relative strutture e volumi tecnici: realizzazione ed integra-

zione degli impianti e dei servizi con l’installazione, anche all’esterno dell’edificio, degli impianti e 

dei volumi tecnici. 

 Per gli edifici industriali ed artigianali, le operazioni di cui ai precedenti punti possono essere 

effettuate sempreché non venga aumentata la superficie utile, modificate le caratteristiche complessi-

ve degli impianti e delle attività, o implicazioni di carattere urbanistico ed infrastrutturale sul territo-

rio. 

 

Art. 50) - RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA 

 

 Gli interventi di ristrutturazione urbanistica sono volti a sostituire l’esistente assetto urbani-

stico-edilizio con un assetto diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi che compor-

tino anche la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale, come definito 

dall’art.31, lett. e) della Legge 05/08/78, n.457 . Detti interventi  possono riguardare un complesso di 

operazioni e un insieme coordinato di interventi sugli edifici e sulle urbanizzazioni primarie e secon-

darie,  effettuati nell’ambito di una porzione di tessuto urbano, che comprenda  uno o più isolati o par-

te di un isolato, attuati nel rispetto delle norme del  P.U.C., riferite allo stesso ambito. 

 Tra gli interventi di ristrutturazione urbanistica possono essere compresi : 

a) la ridefinizione planovolumetrica e funzionale dell’assetto edilizio  esistente, con il relativo risa-

namento igienico degli edifici ed il ripristino degli stessi; 

b) la riorganizzazione e integrazione infrastrutturale, relativamente alle urbanizzazioni primarie e se-

condarie; 

c)  il recupero e la valorizzazione dell’impianto urbano ed edilizio originario, anche mediante inter-

venti di demolizione e ricostruzione. 

 

Art. 51) - MUTAMENTO DELLA DESTINAZIONE D’USO 

 

 Si definisce mutamento della destinazione d’uso delle singole unità immobiliari (con o senza 

esecuzione di opere), la modificazione degli usi  e delle funzioni classificati dal P.U.C., a nuovi usi e 

nuove funzioni. 

 Gli interventi di mutamento della destinazione d’uso  sono soggetti alla normativa stabilita dal 

P.U.C. e dall’art.11 della L.R. 11/10/85, n.23  e successive modificazioni ed integrazioni. 

  

Art.52) - NUOVA COSTRUZIONE 

 

 Si definisce “nuova costruzione” l’opera edilizia volta a realizzare un nuovo edificio ed un 

nuovo manufatto, sia fuori terra che entro terra. 

 Rientrano in questo tipo di intervento le opere che costituiscano  pertinenze ed impianti tecno-

logici al servizio di edifici esistenti, in applicazione dell’art.7 della Legge  /  /82, n.94  e qualsiasi ma-

nufatto che, indipendentemente dalla durata, inamovibilità od incorporazione al suolo, con qualsiasi 

destinazione d’uso, non rientri espressamente nella categoria dei “veicoli” (art.20 D.P.R. 15/06/53, 

n.393). 

 Ai fini procedurali nonché per la definizione degli oneri di urbanizzazione e dell’onerosità 

della Concessione, rientrano in tale categoria anche gli interventi di ripristino tipologico ed edilizio, 

allorché si configurano del tutto come interventi di nuova costruzione. 

 

 

 

 

Art.53) - AMPLIAMENTO 

 

 Si definisce ampliamento, l’intervento che comporta un incremento di un edificio esistente 

per modifica planimetrica e/o volumetrica. 

 Gli interventi possono comportare o meno, la contestuale trasformazione delle parti esistenti. 
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Art.54) - DEMOLIZIONE 

 

 Si definisce “demolizione” un intervento volto a rimuovere, in tutto o in parte, manufatti esi-

stenti. 

 Gli interventi di demolizione sono specificati all’interno di due sottocategorie: 

a) demolizione senza ricostruzione,  che comprende l’eliminazione degli elementi incongrui e non 

pertinenti, inseriti nelle unità edilizie, quali superfetazioni e corpi di fabbrica incompatibili con la 

struttura dell’ insediamento storico e la cui demolizione può concorrere all’opera di risanamento fun-

zionale e formale della zona, nonché  alla valorizzazione degli assetti architettonici  e tipologici del 

fabbricato, 

b) demolizione con ricostruzione, quando l’intervento di demolizione é preliminare alla ricostruzione 

di un fabbricato diverso, in tutto o in parte, dal fabbricato esistente. 

 

Art.55) - OPERE INTERNE 

 

 Gli interventi di opere interne sono definiti dall’art.15 comma 2, della Legge Regionale 

11/10/85, n.23 e riguardano gli interventi realizzati in costruzioni esistenti e che non siano in contra-

sto con le norme stabilite dal P.U.C. e dal presente Regolamento; che non comportino modifiche della 

sagoma, né aumento delle superfici utili e del numero delle unità immobiliari; che  non modifichino la 

destinazione d’uso delle costruzioni e delle singole unità immobiliari; che non rechino pregiudizio al-

la statica dell’immobile e che, relativamente agli edifici ricadenti nelle Zone territoriali omogenee 

classificate “A” dal P.U.C., non alterino le originarie caratteristiche costruttive. 

 Ai sensi della L. 23/12/96 n.662, come modificata dal D.L. 25/03/97, n.67, convertito dalla 

Legge 23/05/97 n.135, sono altresì considerate opere interne: 1) gli interventi di frazionamento della 

singola unità immobiliare (con conseguente aumento delle unità immobiliari); 2) l’aumento delle su-

perfici interne che non comportino variazione della sagoma e nei limiti stabiliti dal P.U.C.; 3) il mu-

tamento delle destinazione d’uso, con esclusione degli  edifici ricadenti nelle zone territoriali omoge-

nee classificate “A” dal P.U.C., a condizione che tali interventi riguardino singole Unità immobiliari, 

non comportino modifiche della sagoma e dei prospetti, non rechino pregiudizio alla statica 

dell’immobile. 

 Per gli insediamenti di carattere industriale ed artigianale, sono da considerarsi opere interne, 

le opere eseguite entro il perimetro degli impianti o degli stabilimenti esistenti, purché aventi le carat-

teristiche indicate nella Circolare Min. LL.PP. del 16.11.19, n.1918.  

 

Art.56) - SISTEMAZIONE DEI TERRENI 

 

 Si definisce sistemazione dei terreni, l’intervento sul territorio che comporti modificazioni 

permanenti e rilevanti della morfologia del suolo, quali scavi e rinterri, ma che non riguardi la colti-

vazione di cave e torbiere o la sistemazione del terreno per le pratiche agricole. 

 

Art.57) - ARREDO URBANO E OPERE MINORI 

 

 Si definiscono interventi relativi all’arredo urbano e alle opere minori  i seguenti interventi: 

- il posizionamento di cartelloni, insegne e altri indicatori pubblicitari; 

- l’allestimento di vetrinette e attrezzature per l’illuminazione degli spazi pubblici, 

- la sistemazione di lapidi e cippi commemorativi; 

- la realizzazione di cabine di pubblici servizi; 

- la realizzazione  di manufatti esterni ed opere nel sottosuolo al servizio delle reti tecnologiche; 

- la recinzione di lotti e aree; 

- il posizionamento di tende pensili o posizionate sulle fronti esterne degli edifici; 

- i manufatti per accessi pedonali e carrai  e le pavimentazioni esterne; 

- arredi esterni (tralicci, pergolati scoperti o con copertura permeabile, chioschi, gazebo, voliere, 

ecc.); 
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- la realizzazione di muri e manufatti per la sistemazione delle aree esterne; 

- la sistemazione delle aree libere; 

- l’installazione di manufatti temporanei e/o stagionali asportabii; 

- il deposito di materiali a cielo aperto; 

- l’edilizia funeraria. 

- altre opere aventi rilevanza nel quadro urbano. 
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PARTE V - LA DISCIPLINA DELL’ATTIVITA’ EDILIZIA 

 

TITOLO I - ASPETTO DEI FABBRICATI E NORME DI BUONA  

COSTRUZIONE 

 

Art.58 - DECORO DEGLI EDIFICI 

 

 I fronti degli edifici che prospettano su vie e spazi pubblici, su vie private o, comunque da 

questi ambiti visibili, debbono soddisfare alle esigenze del decoro urbano, tanto per la correttezza del-

le linee architettoniche (contorni delle aperture, fasce marcapiano, ecc.) quanto per i materiali e i co-

lori, impiegati nelle eventuali opere di decorazione. 

 I fabbricati di nuova costruzione  e quelli soggetti a ristrutturazione, restauro e risanamento 

conservativo debbono armonizzarsi nelle linee, nei materiali di rivestimento, nelle tinteggiature e nel-

le coperture, con gli edifici circostanti e, in particolare modo con gli edifici di  importanza artistica e 

di significato testimoniale dell’abitato e dell’ambiente urbano. Quando si tratti di edifici che costitui-

scono fondali di vie o di piazze e quando sia opportuno assicurare prospettive e visuali preordinate,  

l’Amministrazione Comunale ha la facoltà di prescrivere opportune linee architettoniche e formali ol-

treché stabilire limitazioni di altezza e dettare indirizzi progettuali intesi ad ottenere determinati in-

quadramenti architettonici o scorci prospettici. 

 Le murature di nuova costruzione o rinnovate, visibili da spazi pubblici o da vie private, deb-

bono essere sempre intonacati, fatto salvo il caso in cui il genere di costruzione o la soluzione archi-

tettonica dell’edificio  non richieda  intonaco e possa, in tal caso, essere trattata con finitura “a vista”. 

 Le tinteggiature debbono adottare tinte e cromatismi non stridenti con l’aspetto complessivo 

dell’abitato, dell’ambiente urbano o del paesaggio. 

 E’ vietata la tinteggiatura parziale degli edifici, quando essa determini il disordine cromatico 

e coloristico dei fronti prospettanti o, comunque visibili da vie e spazi pubblici . 

 Negli edifici appartenenti a più proprietari, il cromatismo delle facciate, le cornici e le fasce 

di finitura debbono seguire un partito architettonico unitario e non le singole proprietà. 

 E’ prescritta la conservazione degli elementi architettonici aventi caratteristiche storico arti-

stiche di pregio, e interesse di testimonianza storica, quali: fontane, esedre, muri d’epoca, lapidi, edi-

cole sacre, maestà, antichi numeri civici, fittoni, ecc. 

 Negli edifici classificati, tipologicamente classificabili e, comunque di età superiore a cin-

quanta anni, il rifacimento dei paramenti (intonaci, rivestimenti  faccia-vista, infissi esterni) va ese-

guito con l’impiego di materiali tradizionali o che ben si inseriscano nel contesto architettonico-

ambientale. 

 

Art.59) - OBBLIGO DELLA SOLUZIONE ARCHITETTONICA DI TUTTI I PROSPETTI 

 

 Non potrà essere rilasciata la Concessione  Edilizia per edifici nei quali non é prevista la solu-

zione architettonica di tutti i prospetti, sia sugli spazi pubblici che privati. 

 L’Amministrazione Comunale ha facoltà di intimare in ogni Zona, anche in mancanza di Pia-

no Urbanistico Attuativo, il rifacimento dei prospetti che, a seguito di attuazione delle previsioni del 

P.U.C. venissero ad essere esposti alla pubblica vista e che, a giudizio dell’Amministrazione Comuna-

le stessa non rispondessero alle esigenze di pubblico decoro e di rispetto dell’ambiente urbano. 

 In caso di rifiuto all’intimazione di rifacimento di prospetti, secondo apposito progetto da ap-

provasi a termini del presente Regolamento Edilizio, l’Amministrazione Comunale ha facoltà di pre-

disporre d’ufficio il progetto stesso, provvedendo all’esecuzione dei lavori, in danno del proprietario 

intimato, secondo le Leggi vigenti. 

 Nei casi riguardanti l’edificazione in aderenza e il completamento di facciate e prospetti lun-

gostrada, lungovalle e lungotorrente, l’Amministrazione Comunale potrà imporre l’organico collega-

mento della proposta di intervento all’edilizia preesistente. 

 

 

Art.60) - MANUTENZIONE E SICUREZZA DELLE COSTRUZIONI 
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 Gli edifici e le loro parti costitutive devono essere mantenuti in condizioni di pubblico decoro 

e di sicurezza in conformità alle disposizioni vigenti in materia. 

 Quando tali condizioni vengano a mancare, i proprietari devono provvedere alle opportune 

riparazioni, previo ottenimento, se necessario, di Concessione Edilizia o Autorizzazione. 

 Qualora essi non provvedano, il Sindaco potrà ordinare l’esecuzione delle opere necessarie, al 

fine del mantenimento della sicurezza, della pubblica  incolumità e del decoro. 

 Nei casi in cui ricorrano condizioni di pericolo per la stabilità degli immobili e l’incolumità 

delle persone, il proprietario procede mediante un “intervento urgente” alla rimozione delle condizio-

ni di pericolo temuto, senza preventiva Concessione Edilizia o Autorizzazione, ma sotto la sua perso-

nale responsabilità, anche per quanto riguarda l’effettiva esistenza del pericolo. E’ comunque fatto 

obbligo al proprietario di  

dare immediata comunicazione dei lavori al Sindaco e di presentare, entro 30 giorni dall’inizio degli 

stessi, la richiesta di  Concessione o Autorizzazione. 

 In ogni caso, ove il proprietario non provveda, si darà corso all’applicazione delle sanzioni 

previste dall’art.106 del T.U. del 1934 della Legge Comunale e Provinciale. 

 

Art. 61) CARATTERISTICHE DEI TERRENI E DELLE FONDAZIONI 

 

 E’ vietato costruire edifici sul ciglio ed alla base di dirupi; su terreni esposti ad esondazione o 

ad erosione; sulle golene dei corsi d’acqua, su terreni di struttura eterogenea o detritici; su terreni di 

riporto recente e franosi o, comunque, suscettibili di assestamento o scoscendimento. 

 I fabbricati ad uso di abitazione, da edificarsi alla base di dirupi, ovvero contro rilievi, scarpa-

te o terrapieni devono distaccarsi dal ciglio inferiore del pendio per una distanza pari almeno alla me-

tà dell’altezza del rialzo scosceso e, in ogni caso, per un minimo di m.4,00. Se il fabbricato non do-

vesse essere adibito ad uso abitativo, esso potrà essere addossato al rialzo montuoso, o terrapieno, o 

scoscendimento, previa costruzione di opportuni muri di sostegno, con relativi canali di drenaggio per 

lo smaltimento delle acque. 

 E’ vietato realizzare nuove costruzioni in terreni che siano stati utilizzati come deposito di 

materiali insalubri (immondizie, letame, residui organici, ecc.) se non dopo aver risanato completa-

mente il sottosuolo corrispondente. 

 Se il terreno nel quale si intendono realizzare opere edilizie é soggetto all’invasione di acque 

superficiali o sotterranee, si deve procedere preventivamente alla realizzazione di adeguati drenaggi. 

 

Art.62) - ELEMENTI IN AGGETTO, SPORGENZE E BALCONI 

 

 La costruzione di balconi, ringhiere, gronde ed altri elementi, in aggetto su spazi pubblici o 

vie private é subordinata al rilascio di regolare Concessione e al rispetto delle prescrizioni generali e 

particolari in essa stabilite. 

 Sono vietati: 

- gli aggetti superiori a centimetri 10, fino all’altezza di m.2,70 sul piano stradale; 

- gli infissi che si aprono verso l’esterno fino  all’altezza di m.2,50 sul piano stradale se la strada é 

munita di marciapiedi  e di m.4,40 se la strada ne é priva; 

Balconi e pensiline sono ammessi soltanto sulle strade pubbliche e private, aperte o da aprirsi al pub-

blico transito, che abbiano una larghezza di almeno m.8. 

 I balconi chiusi sono ammessi solo nelle costruzioni arretrate dal filo stradale o prospettanti 

su spazi larghi almeno m.12 e sono considerati e computati ai fini del calcolo dei distacchi oltreché 

soggetti al criterio della visuale libera; in tal caso, il relativo oggetto  dovrà essere posto ad una altez-

za di  almeno m.3,60 sul piano del marciapiede e di almeno m.4,50 sul piano stradale (ove non esista 

marciapiede), misurando tali altezze in corrispondenza del punto più basso del profilo dell’aggetto. 

 Le sporgenze sono ammesse sino ad un decimo della larghezza stradale, e comunque fino a 

cm.40,00 massimo, e solo nei casi in cui le giustifichino speciali esigenze architettoniche o di ambien-

tamento dell’edificio . 
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 L’Amministrazione Comunale può imporre che tali strutture siano ridotte od eliminate qualo-

ra arrechino pregiudizio all’ambiente circostante od al traffico veicolare. 

 La chiusura, anche parziale o provvisoria, dei balconi aperti, anche se realizzata con materiali 

trasparenti, comporta incremento di superficie e di volume. 

 

Art. 63) - ISCRIZIONI - INSEGNE - STEMMI - MOSTRE - VETRINE 

 

 Chiunque intenda fare iscrizioni sui muri o collocarvi stemmi od affissi pubblicitari, 

dev’esserne autorizzato dalla Amministrazione comunale presentando all’approvazione il disegno ed 

il testo. 

 L’applicazione anche provvisoria di insegne, mostre, vetrine di botteghe e cartelloni indicanti 

ditte ed esercizi di arti, mestieri, professioni ed industrie può essere autorizzata, purché detti manufatti 

non alterino gli elementi architettonici dell’edificio o l’ambiente. 

 L’autorizzazione può essere rifiutata per gli edifici di interesse storico-artistico o per i com-

plessi architettonici o ambientali ubicati all’interno della Zona territoriale omogenea “A”,  ovvero in 

Zone di particolare importanza; nel Centro abitato può anche essere negata, l’Autorizzazione ad ese-

guire insegne o scritte-dipinte a guazzo o verniciate direttamente sul muro. 

 

Art.64) - VERDE PRIVATO 

 

 Gli edifici ristrutturati, ampliati oltre il 30% dell’esistente, ricostruiti o di nuova costruzione, 

ove possibile, debbono avere una congrua dotazione di verde attrezzato a servizio degli utenti 

dell’edificio. 

 Sono assoggettati a tale obbligo, sia gli edifici residenziali che quelli destinati alle attività ter-

ziarie e alle attività produttive. 

 I nuclei elementari di verde devono essere di norma contigui alle eventuali aree per il gioco al 

chiuso od al coperto, con attenta considerazione della necessità di un buon soleggiamento e di una 

comoda accessibilità, sia dagli edifici serviti che dagli spazi pubblici. 

 

 

Art.65) - PARCHEGGI PRIVATI 

 

 Gli edifici di nuova costruzione o ricostruiti debbono avere una  dotazione minima di par-

cheggi per  veicoli e/o posteggi (aree di sosta operativa), da realizzare all’interno della recinzione del 

lotto ovvero all’esterno ma, comunque nell’ambito delle singole proprietà. Tali quantità  devono esse-

re computate  in misura pari a 1 mq. di parcheggio ogni 10 mc. di costruzione di cui alla Legge 

24/03/89, n.122; 

 Nelle Zone C),D), e G), relativamente agli insediamenti di carattere produttivo, commerciale 

e direzionale, le disponibilità e i rapporti massimi prescritti dalla Legge 24/03/89 n.122, sono definiti 

come appresso: 

1) negli insediamenti di carattere industriale, artigianale, o ad essi assimilabili compresi nelle Zone 

D), la superficie da destinare a spazio pubblico, attività collettive, verde pubblico o parcheggi, escluse 

le sedi viarie, non può essere inferiore al 10% dell’intera superficie; 

2) negli insediamenti di carattere commerciale e direzionale, nelle zone omogenee C), D), e G), a 100 

mq. di superficie lorda di pavimento deve corrispondere la quantità minima di 80 mq. di spazio pub-

blico o di spazi di uso pubblico (escluse le sedi viarie) almeno la metà dei quali destinata a parcheggi. 

 Nel caso di edifici e di impianti pubblici o di interesse pubblico, le aree da cedere o da rende-

re disponibili potranno essere limitate agli spazi da destinare a parcheggio. 

 Negli edifici di uso promiscuo, la dotazione deve essere calcolata separatamente per le por-

zioni di edificio aventi diversa destinazione (abitazioni, uffici e negozi; abitazioni e laboratorio; abita-

zione ed industria; ecc.). 

 Sono esenti dall’obbligo del parcheggio, gli edifici situati in Zone in cui non é possibile o non 

é previsto un accesso stradale agli immobili. 
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 I posti auto debbono avere ciascuno la superficie minima di mq.12,00  mentre, le aree di sosta 

operativa debbono avere la superficie minima di mq.28,00 mq. 

Ogni posto-auto deve essere immediatamente accessibile da uno spazio sgombro (strada, passaggio, 

area di manovra)di adeguata dimensione;deve essere adeguatamente disimpegnato dalla strada in pun-

ti controllabili e  tali da non creare pericolo o disagio per il traffico; deve consentire il parcheggio,  

lo spostamento  o la rimozione razionale  dell’autoveicolo, con sicurezza ed in ogni momento, senza 

che sia necessario rimuoverne altri. 

 La congruità dello spazio utile di disimpegno o di manovra dev’essere dimostrato graficamen-

te; per le autovetture, si richiede comunque uno spazio minimo di m.6,00. 

 Allorché il richiedente dimostri l’impossibilità di realizzare all’interno del lotto, in tutto od in 

parte, la dotazione prescritta di spazi di parcheggio, oppure nel caso in cui il disimpegno del parcheg-

gio possa costituire elemento di disturbo o di pericolo per il traffico, l’Amministrazione Comunale, 

nell’ambito di una specifica Convenzione da trascrivere, ha facoltà: 

- di accettare che i posteggi mancanti siano ricavati in aree, debitamente asservite per tale uso, anche 

se esterne al lotto, all’edificio, all’esercizio o  alla struttura commerciale; negli ultimi due casi, le aree 

asservite debbono distare non più di 50 m. per singoli negozi e non più di 100 m. per i centri commer-

ciali; 

  I parcheggi di uso privato sono asserviti unicamente all’uso dei richiedenti o degli utenti 

dell’edificio servito; tale impegno, deve essere sottoscritto dal Concessionario. 

 

Art.66) - FABBRICATI ACCESSORI - CABINE IMPIANTI TECNOLOGICI 

 

 I fabbricati accessori sono destinati al servizio di un edificio residenziale, produttivo o com-

merciale, e riguardano: autorimesse, lavanderie, locali per allevare animali domestici, portici o locali 

per attrezzi, depositi di legna, combustibili e simili. Tali fabbricati non possono essere Autorizzati se 

non contestualmente al fabbricato principale o a servizio di un fabbricato esistente. I fabbricati acces-

sori non possono essere abitati e la loro destinazione non può essere modificata se non previa Auto-

rizzazione comunale, con l’obbligo di uniformarsi alle prescrizioni del P.U.C. e del presente Regola-

mento. 

 Per motivi di ordine igienico, estetico o di altra natura l’ Amministrazione Comunale può pre-

scrivere che i fabbricati accessori vengano integrati nell’edificio principale. 

 Potranno essere autorizzate strutture leggere e amovibili in legno, aperte su due lati (“gaze-

bo”) e copertura in tegole laterizie, di superficie non superiore a 15 mq., eventualmente dotate di gra-

ticciati laterali in legno ad aria passante e destinate ad autorimessa, legnaia, stenditoio; solo in questo 

caso, la superficie e il corrispondente volume  non rientrano nel computo dei parametri urbanistici. 

 Le cabine tecnologiche (elettriche, di pompaggio idrico, telefoniche etc) sono soggette a Con-

cessione Edilizia. Esse  tuttavia non incidono sullo sfruttamento edilizio del lotto, epperciò non si 

computano né ai fini del calcolo del volume o della realizzabile superficie lorda di piano, né ai fini del 

rapporto di copertura; in deroga alle distanze minime prescritte, possono essere costruite sul confine 

di proprietà, nonché in fregio alle strade e nelle fasce di rispetto stradale; possono altresì essere rea-

lizzate anche se non previste dall’eventuale Programma Pluriennale di Attuazione. 

 

Art.67 - RECINZIONI E MURI DI SOSTEGNO 

 

 Le opere di recinzione, comprese le siepi vive, possono sorgere in confine con i lotti vicini e, 

di massima, anche al confine con l’area pubblica; esse devono avere un aspetto decorso e intonato 

all’ambiente;  rispettare le caratteristiche e le distanze dal ciglio stradale e dalle curve, stabilite per 

competenza dall’Ente di gestione della viabilità su cui prospettano. 

 Non sono ammesse recinzioni a carattere precario o provvisorio, anche se di tipo leggero, 

quando non siano  finalizzate a precise esigenze operative (quali cantieri edili, o attività temporanee). 

 Le recinzioni tra lotti contigui, possono raggiungere l’altezza media di m.2,00 e quella mas-

sima di m.2,50  mentre, quelle verso strade pubbliche e verso aree adibite a parcheggio pubblico, de-

vono avere l’altezza di m.1,20 più m.1,00 ad aria passante. 
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 I muri di sostegno posti al confine con altri lotti non possono superare l’altezza media di m. 

2,50 quella massima di m.3,00; i muri al confine  con aree pubbliche o con strade private, aperte al 

pubblico transito non possono superare l’altezza media di m.1,20 o quella massima di m.1,50; al di 

sopra di tali altezze i muri di sostegno si considerano, ai fini delle distanze come pareti non finestrate. 

 Le altezze di cui sopra devono essere misurate dal terreno naturale esistente nella parte più 

elevata, ovvero dal piano di strada o di marciapiede o dal filo dell’eventuale muro di sostegno (per la 

recinzione sovrastante) 

 In generale, le recinzioni devono essere realizzate con inferriate trasparenti; nel caso di basa-

mento in muratura, quest’ultimo non dovrà superare l’altezza di m.1,00. 

   Sono consentiti scalettamenti dei muri di sostegno, sia verso strada che verso i lotti contigui, 

con ciascun  arretramento pari al doppio dell’altezza media del muro. 

  Per motivi di ordine estetico o panoramico, di inserimento ambientale e per documentati mo-

tivi di sicurezza e riservatezza, l’Amministrazione Comunale ha facoltà di  dettare particolari Norme 

costruttive e dimensionali delle recinzioni e dei muri di sostegno, ovvero consentire deroghe alle al-

tezze sopra indicate, come anche autorizzare o imporre la realizzazione di muro pieno a tutta altezza. 

 Nelle Zone rurali, le recinzioni sono di massima vietate, salvo particolari esigenze colturali da 

comprovare: in tal caso, la Concessione Edilizia o l’Autorizzazione definisce  il tipo di recinzione 

consentita. 

 I cancelli di ingresso su strade e spazi pubblici, ove consentito e ove non in contrasto con 

l’ambiente circostante, devono essere arretrati dal ciglio stradale in modo da permettere la sosta di un 

autoveicolo in entrata e/o in uscita dinnanzi al cancello stesso e al di fuori della sede stradale. 
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TITOLO II - REQUISITI DEI FABBRICATI 

 

 

Art.68) - CARATTERISTICHE FUNZIONALI DELLE UNITA’ RESIDENZIALI 

 

 In  conformità al Decreto del Ministero della Sanità 05/07/95, gli alloggi in edifici destinati a 

funzioni residenziali e annesse pertinenze, oltreché gli uffici e gli studi privati, debbono avere una su-

perficie abitabile minima (superficie totale netta dei vani utili, esclusi i vani accessori) di mq.14 per 

ciascuno dei  primi 4 residenti previsti e di mq.10 per ciascuno dei successivi residenti. 

 Gli alloggi monolocali (cioé gli alloggi costituiti da un vano utile più servizi) debbono avere 

una superficie globale minima di mq.28 se dotati di un solo posto-letto e di mq.38 se dotati di due po-

sti-letto; la cubatura dovrà essere comunque  maggiore di mc.76 netti. 

 Gli alloggi debbono essere costituiti da uno o più locali di soggiorno, almeno da una cucina o 

da una cabina di cottura, aperta sul tinello o sul soggiorno e da un bagno con più di due apparecchi, 

con vasca o piatto-doccia. 

 Gli spazi per l’attività principale debbono comunque essere dotati di illuminazione e ventila-

zione naturale, ad eccezione degli spazi per la preparazione ed il consumo dei cibi (cucina), che pos-

sono essere realizzati in nicchia aperta su altri spazi per attività principale, purché  dotati di adeguata 

ventilazione meccanica. 

 Oltre a tali indicazioni generali, debbono essere rispettati i minimi funzionali previsti dalle 

Norme vigenti e, in particolare le Norme della L. 30/03/71 n.118 e relativo Regolamento  quelle della 

Legge 09/01/89, n.13 e relativo Regolamento per la fruizione degli spazi da parte di persone con ri-

dotta o impedita capacità motoria o sensoriale. 

 

Art.69) - MINIMI FUNZIONALI DEI LOCALI  

 

 I locali delle unità residenziali, devono rispettare i seguenti minimi funzionali, conformemen-

te al Decreto Ministero della Sanità 05/07/75: 

 

 Superfici minime e/o volumi minimi: 

- stanze da letto: Superficie mq.9; Volume mc.24,3 se per una persona; Superficie mq.14; Volume 

mc.37,8 se per due persone;  

- stanza di soggiorno (obbligatoria per ogni alloggio): Superficie mq.14; Volume mc.32; 

- tinello con cabina cottura: Superficie mq.14; Volume mc.32; 

- cucine e portinerie: Superficie mq.6; Volume mc.16,2; (con larghezza non inferiore a m.1,80). 

 E’ ammessa la “cabina di cottura” (o il cucinino) di Superficie non inferiore a mq.4  e Volume 

non inferiore a mc.10,80 se annessa e ampiamente comunicante con il locale di soggiorno, oltreché 

adeguatamente munita di impianto di aspirazione forzata sui fornelli; in tal caso la superficie di detto 

locale non deve essere considerata nel computo della superficie della stanza di soggiorno.  

 Nelle cucine e nelle “cabine di cottura” (o cucinini), non é ammessa la sistemazione di posti-

letto.  

 La profondità di un locale di abitazione, rispetto alla parete finestrata non può mai superare il 

doppio della sua altezza. 

 La somma del Volume dei locali di abitazione di un alloggio (divisi o indivisi) non dev’essere 

inferiore a mc. 32 per posto letto. 

 

Altezze: 

  L’altezza interna utile dei locali, negli edifici di nuova costruzione, misurata tra pavimento e 

soffitto, deve rispettare i seguenti valori minimi: 

- per i locali destinati in prevalenza allo svolgimento delle funzioni abitative e dalle attività ad essi 

compatibili (soggiorni, cucina, camere da letto, studi professionali) e per gli spazi di circolazione e 

collegamento dell’edificio: altezza media-minima di m.2,70, con altezza minima di m.1,80. 
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- per i locali destinati ad attività commerciali, industriali e lavorative in genere ed alle attività ricreati-

ve e di svago (negozi, sale di riunione-gioco, spettacolo, palestre, laboratori, officine-autorimesse, 

magazzini e depositi)  altezza media-minima di m.2,80 con altezza minima di m.1,80; 

- per servizi igienici, bagni, accessori e disimpegni (corridoi, e locali tecnici non destinati alla perma-

nenza continua di persone, spazi destinati alla cura e all’igiene della persona, spazi di circolazione e 

collegamento interni all’unità immobiliare, scantinati), altezza media-minima di m.2,40 con altezza 

minima di m.2,20; 

- per i ripostigli, depositi, cantine e autorimesse private, l’altezza minima di cui sopra  é riducibile a 

m.2,00. 

 I vani sottotetto non  abitabili non potranno avere altezza media interna superiore a m.2,00, 

con pendenza di falda non superiore al 35%, oltre tali limiti le superfici verranno incluse nel computo 

delle Superfici non residenziali (Snr), fatta eccezione per i corpi scala e ascensori. 

 Per l’edilizia speciale (scuole, ospedali, case di cura, locali di spettacolo, palestre etc.) le al-

tezze dei locali sono, in ogni caso, determinate dalle disposizioni di Legge e Regolamenti, vigenti in 

materia . 

 La superficie di calpestio del piano terreno, se adibito a abitazione, uffici, laboratori, negozi o 

locali di uso pubblico e se privo di sottostante piano seminterrato, deve risultare sollevato non meno 

cm.30 dal piano di sistemazione esterna (o stradale) ed avere idoneo isolamento dal terreno sottostan-

te, a mezzo di vespaio con cunicoli di ventilazione, solaio areato o altri sistemi, riconosciuti idonei. 

 Per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente che mantengano la destinazione 

d’uso, sono ammessi valori inferiori delle altezze medie-minime stabilite, qualora non si intervenga 

sulle strutture orizzontali e/o non sia possibile adeguare le altezze esistente dei vani per vincoli ogget-

tivi (edifici vincolati  e/o classificati). L’altezza media-minima non potrà comunque essere inferiore a 

m.2,20.  

 Gli impalcati a media altezza o ”soppalchi” nei locali abitabili, sono ammessi quando sono 

rispettati le seguenti condizioni:  

- la proiezione orizzontale del soppalco non eccede il 40% della superficie del locale; 

- l’altezza media-minima per le parti soppalcate non deve essere minore di m.2,20 con altezza minima 

maggiore di m.1,80; 

-  l’altezza media-minima della parte  sottostante il soppalco deve essere non inferiore a m.2,40; 

- il soppalco risulta aperto su un lato e munito di balaustra; 

 

Art.70) - CARATTERISTICHE DEI VANI ACCESSORI E DI SERVIZIO  

 

 Sono vani accessori e di servizio i corridoi, i disimpegni in genere, i bagni, i gabinetti ed i ri-

postigli. 

 I valori minimi di superficie sono fissati come segue: 

- bagno con più di due apparecchi e doccia: Superficie mq.3,00; 

- gabinetto con meno di tre apparecchi, senza vasca o piatto doccia: Superficie mq.2,50. 

 La larghezza minima é fissata in m.1,40 per le stanze da bagno ed in m.1,10 per i gabinetti. 

 I corridoi debbono avere la larghezza minima di m.0,90. 

  

Art.71) - AEREAZIONE ED ILLUMINAZIONE DEI LOCALI 

 

 Tutti i locali abitabili o agibili  debbono fruire di illuminazione naturale diretta ed essere 

provvisti di finestre apribili, adeguate alla destinazione d’uso. Tale obbligo non sussiste per i locali di 

disimpegno, i corridoi, i vani scala, i ripostigli ed i servizi igienici. 

 

 La finestra, laddove prescritta, dev’essere opportunamente collocata e deve aprirsi direttamen-

te verso spazi (pubblici o privati) o cortili regolamentari (laddove ammessi). 

 

 

 La superficie netta d’illuminazione ed aereazione delle finestre (parti apribili del serramento) 

per locali con funzioni residenziali, alberghiere, terziarie e di servizio, sanitarie e per strutture collet-
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tive, dev’essere almeno 1/8 della superficie di pavimento del locale e deve assicurare  un ricambio 

d’aria maggiore di 0,5 mc./h.mc. e, preferibilmente si  raccomanda il valore di 1  mc./h.mc. ); 

 I cucinini debbono essere provvisti di finestra di almeno mq.0,80; per le cabine di cottura an-

nesse ai tinelli od ai soggiorni non sussiste alcun obbligo di finestra, purché venga comunque assicu-

rata l’aspirazione forzata sui fornelli di fumi, vapori ed odori, secondo le Norme vigenti e prima che si 

diffondano nel locale in cui trovasi ubicato il posto di cottura e con il quale deve ampiamente comu-

nicare; l’aspirazione forzata deve   assicurare un ricambio d’aria maggiore di 3,0 mc./h.mc.; 

 I gabinetti e le stanze da bagno debbono essere dotati di finestre o lucernari, apribili per alme-

no mq.0,50; laddove non possano fruire di ventilazione naturale, debbono essere dotati di un impianto 

di aspirazione meccanica che vi immetta aria opportunamente captata e con requisiti igienici confa-

centi, a norma dell’art.18 della Legge 27/5/75, n.166  e comunque, in grado di assicurare un ricambio 

d’aria pari a 5 mc./h.mc. 

 Le norme del presente Articolo non si applicano alle costruzioni esistenti, ricadenti all’interno 

delle Zone territoriali omogenee  “A”, e quando le caratteristiche tipologiche delle unità immobiliari 

non lo consentano; in tal caso, il ricambio d’aria potrà essere assicurato con un sistema di ventilazione 

forzata, opportunamente dimensionato. .   

 

Art. 72) - PROTEZIONE DAL RUMORE 

 

 Negli interventi di nuova costruzione, di ristrutturazione urbanistica e di ristrutturazione edili-

zia, qualora si intervenga sulle partizioni orizzontali e verticali trasparenti e opache, l’opera deve es-

sere concepita e costruita in modo che il rumore cui sono sottoposti gli occupanti e le persone situate 

in prossimità di dette partizioni si mantenga a livelli che non nuociano alla loro salute, e tali da con-

sentire soddisfacenti condizioni di sonno, di riposo e di lavoro. 

 Gli spazi di fruizione dell’utenza devono essere tali, che il livello equivalente di pressione so-

nora per rumori indotti nei singoli vani,  sia compatibile con le esigenze fisiologiche relative alle atti-

vità previste. 

 Il livello sonoro indotto negli spazi chiusi di fruizione dell’utenza e le sue caratteristiche fisi-

che temporali devono essere contenuti entro opportuni valori, al fine di consentire il tranquillo svol-

gersi delle attività degli utenti e di garantire adeguati livelli di benessere uditivo e di riposo. 

 Si intendono rumori indotti, tutti i rumori provenienti dall’esterno, dai locali adiacenti, dagli 

impianti, dalle apparecchiature e dalle attrezzature utilizzate per le attività inerenti lo spazio in esame. 

 Nei locali e vani tecnici (infrastrutture tecniche quali centrali termiche, centrali frigorifere, 

sale macchine, sale ascensori ecc.) deve essere garantito un livello di pressione sonora contenuto en-

tro opportuni ed adeguati valori. 

 Il livello di benessere uditivo viene raggiunto mediante adeguati valori del potere fonoisolante 

(IR in dB) e del rumore di calpestio (Iln in dB) dei componenti edilizi utilizzati. 

 Il territorio comunale é suddiviso in Zone classificate, anche in relazione alle destinazioni 

d’uso prevalenti, ai sensi del D.P.C.M. 01/03/91 e in funzione dei limiti massimi dei livelli sonori e-

quivalenti, negli ambienti abitati e nell’ambiente esterno. 

  

Art.73 - TENUTA ALL’ACQUA E IMPERMEABILITA’ 

 

 Tutti gli edifici  devono essere adeguamente isolati dall’umidità del suolo e da quella derivan-

te da agenti atmosferici, in modo tale che le murature  risultano intrinsecamente asciutte, unitamente a 

tutti gli altri elementi costitutivi e costruttivi che devono poter cedere le eventuali acque di condensa-

zione e permanere asciutti. 

 Il perimetro dei fabbricati, se non protetto dal pubblico marciapiedi o dalla massicciata strada-

le, deve essere protetto dalle acque meteoriche mediante un ampio marciapiede, o mediante una cu-

netta raccordata alla fognatura. 

 Le coperture a terrazza debbono avere una pendenza non inferiore all’1%; devono essere con-

venientemente impermeabilizzate ed avere un numero di pluviali con bocchettoni sufficienti ad assi-

curare il rapido deflusso delle acque piovane, e devono altresì essere muniti di griglie metalliche a 

cuffia, in modo da evitarne l’occasionale ostruzione. 
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 I tetti a falde  debbono essere realizzati a perfetta tenuta d’acqua, in  modo da evitare che 

l’umidità s’infiltri nei locali sottostanti, anche con l’uso di materiali impermeabili non inquinanti o 

eccessivamente igroscopici. 

 Gli elementi costitutivi degli edifici debbono poter evacuare le acque di fabbrica e le eventua-

li acque di condensazione; non debbono essere imbibiti irreversibilmente dalle acque meteoriche e da 

eventuali acque fluenti, freatiche o stagnanti. 

 I locali abitabili, ubicati  al piano terreno e, indipendentemente dalla quota del pavimento ri-

spetto al terreno circostante, a sistemazione avvenuta, devono avere il  piano di calpestio isolato me-

diante solaio o vespaio aereato e le bocchette di aereazione non devono avere una sezione inferiore a 

1/100 delle superfici del vespaio. 

 Alle presenti disposizioni può fare eccezione la sistemazione di edifici esistenti, qualora sia 

dimostrata l’impossibilità di perseguire le soluzioni tecniche citate, in rapporto alla conservazione ed 

alla valorizzazione delle caratteristiche ambientali, funzionali e tecnologiche preesistenti e di singola-

re significato; il corrispondente progetto dovrà indicare le soluzioni alternative, adeguate al persegui-

mento dei requisiti citati. 

 Qualora i locali abitabili risultino anche parzialmente al di sotto della quota del terreno circo-

stante, deve essere previsto un vespaio aereato o un’ intercapedine aereata che circondi i locali in og-

getto per tutta la parte interessata e la cunetta dell’intercapedine deve essere più bassa del piano di 

calpestio dei locali abitabili. 

 Le griglie di aereazione di queste intercapedini non devono presentare pericolo per i pedoni e 

devono essere rese sicure, in relazione alle eventuali condizioni d’uso cui possono essere sottoposte. 

Nei locali non abitabili, ubicati  a livello del terreno o del seminterrati é ammessa la costruzione di un 

vespaio semplice non aereato. 

 Il solaio dei locali, abitabili e non, deve essere sempre posto ad un livello superiore a quello 

della falda freatica, o a quella di massima piena del sistema fognario di scarico. 

 

Art.74 - TEMPERATURA E UMIDITA’ DELL’ARIA INTERNA DEI LOCALI 

 

 Gli edifici debbono essere progettati e realizzati in modo che sia possibile stabilire e mantene-

re in ogni locale, sia nei mesi freddi che nei mesi caldi, temperature dell’aria e delle superfici interne, 

adeguate e  compatibili con il benessere termico delle persone e con la buona conservazione delle co-

se e gli elementi costitutivi degli edifici medesimi. 

 A tal fine, i suddetti muri perimetrali debbono avere caratteristiche di buon isolamento termi-

co, sia con adeguato spessore che mediante  l’impiego di materiali idonei. Negli edifici con copertura 

a tetto, tra le falde di copertura e l’ultimo piano abitabile deve essere realizzato un sottotetto praticabi-

le e convenientemente ventilato. Negli edifici con copertura a terrazza, sotto il solaio di copertura 

dev’essere realizzata una camera d’aria ventilata mediante un controsoffitto o solaio non portante  in 

laterizio armato, a meno di non adottare speciali tipi di solaio a camera d’aria.  E’ consentito sostituire 

la predette camere d’aria (sottotetto e intercapedine  delle coperture a terrazza), con adatto materiale 

isolante, purché il potere isolante complessivo della copertura risulti soddisfacente. 

Sulla superficie interna delle parti non vetrate delle pareti non si debbono verificare tracce di conden-

sa  o  di acqua. 

 La temperatura dell’aria deve essere sufficientemente uniforme nei locali abitabili e nei servi-

zi (esclusi i ripostigli), assicurando il mantenimento di valori di temperatura compresa tra 18° e 20° 

C., anche con una temperatura esterna di -5°C. 

 Negli ambienti riscaldati, ovvero termo-condizionati, debbono essere mantenuti valori di tem-

peratura e di umidità relativa compatibili con il benessere termico delle persone e nel rispetto delle 

Norme vigenti in materia di contenimento dei consumi energetici e di controllo delle dispersioni di 

calore, per trasmissione e per rinnovo dell’aria. 

 In ogni caso, devono essere rispettate le prescrizioni tecniche e procedurali previste dalle 

Norme vigenti in materia e, in particolare la Legge 09/01/91, n.10 unitamente ai relativi Decreti di at-

tuazione e, limitatamente agli edifici con destinazione industriale e artigianale, deve essere rispettato 

il D.M. 23/11/82. 
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Art.75 - SERVIZI TECNOLOGICI E IMPIANTI 

 

 Gli edifici debbono essere dotati di impianti permanenti che unitamente ai restanti elementi 

costitutivi degli edifici medesimi, devono essere in grado di assicurare il benessere delle persone ol-

treché le funzioni ed i servizi necessari all’igiene, alla sicurezza ed alle diverse attività. 

 Gli impianti ed i componenti comuni a più punti di utilizzazione, compresi i contatori e i 

gruppi di misura, debbono essere ubicati in locali appositi, opportunamente dimensionati e finiti, fa-

cilmente accessibili alle persone autorizzate. 

 Gli impianti debbono essere progettati e realizzati in modo che, tutti i componenti compresi 

tra i punti di allacciamento alle reti urbane ed i punti di utilizzazione, siano facilmente agibili per la 

condotta, la manutenzione, la sostituzione e la rimozione delle reti. 

 Le sedi degli allacciamenti dei singoli impianti alle reti urbane e delle diramazioni verso i 

punti di utilizzazione come anche i punti di utilizzazione medesimi, non debbono permettere la diffu-

sione di esalazioni, né devono consentire l’ingresso  di animali e  insetti. 

 La centralizzazione dei servizi tecnologici di uno o più edifici, deve essere attuata nei casi in 

cui ciò contribuisca il raggiungimento di maggiore confortevolezza, economia, funzionalità, salubrità 

e sicurezza. 

 In generale, edifici debbono essere dotati d’impianti permanenti che possano assicurare, in 

misura sufficiente, almeno i seguenti servizi, a seconda delle destinazioni d’uso: 

 

a) impianto idrico per distribuzione dell’acqua e per uso idro-sanitario, con riferimento a quanto pre-

visto dalla Norma “UNI 9182” e, relativamente all’acqua calda per uso igienico-sanitario deve essere 

rispettato il dettato della Legge 09/01/91, n.10. 

b) impianto di raccolta ed allontanamento delle acque meteoriche, con riferimento a quanto previsto 

dalla Norna “UNI 9184”; 

c) impianto fognario per la raccolta e allontanamento delle acque domestiche e dei liquami, con rife-

rimento a quanto previsto dalla Norma”UNI 9183, ivi compreso l’allaccio alla fognatura dinamica, 

quando esistente; nelle zone non servite da fognatura dinamica, per gli insediamenti produttivi, per 

quanto attiene lo scarico nei corpi idrici superficiali, e per quanto attiene lo smaltimento  tramite  a-

spersione sul suolo, lo smaltimento delle acque reflue deve avvenire nel rispetto della Legge 

10/05/76, n.319 e delle disposizioni  per la tutela delle acque dall’inquinamento di cui alla Delibera 

C.M. 04/02/77.  In ogni caso, dovrà essere realizzato un idoneo e facilmente accessibile pozzetto di 

ispezione e prelievo, ai sensi della Legge 10/05/76, n.319, prima della confluenza nel corpo recettore 

e, inoltre dovrà essere rispettato il Regolamento fognario comunale. 

d) impianto elettrico per la distribuzione della forza motrice e per l’impianto di illuminazione, con ri-

ferimento alle norme CEI vigenti, per quanto riguarda la protezione contro i contatti diretti e indiretti, 

contro i sovraccarichi e i corto-circuiti; l’impiego dei materiali; le distanze di rispetto nei locali con-

tenenti vasche o docce; il controllo del livello di isolamento. 

e) impianto di riscaldamento e di condizionamento, con riferimento alla Legge 09/01/91 n.10 e relati-

vi Regolamenti di attuazione. 

f) impianto ascensore e montacarichi, per il  trasporto verticale delle persone e delle cose, che debbo-

no essere proporzionati, per numero e caratteristiche, alle destinazioni d’uso, al numero degli utenti 

dell’edificio, ai tempi di smaltimento e di attesa, al numero delle fermate. Devono essere adottati gli 

accorgimenti tecnici atti ad impedire la trasmissione di rumori e vibrazioni nel rispetto delle Norme e 

dei Regolamenti vigenti e devono essere tenute in conto le esigenze di adattabilità degli edifici, ai fini 

dell’accessibilità  dell’utenza disabile. 

g) impianti per telecomunicazioni interne ed esterne, con riferimento alle norme dettate dagli Enti 

concessionari dei servizi ed alle Norme UNI. 

h) impianti di protezione dagli incendi e di sicurezza in caso di incendio, nel rispetto delle specifiche 

Leggi e Norme vigenti e delle disposizioni impartite dal competente Comando provinciale dei Vigili 

del Fuoco. 

l) impianto di protezione dalle scariche atmosferiche (fulmini), con riferimento alle norme CEI vigen-

ti; 
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m) impianto di espulsione dei gas combusti, con riferimento a quanto previsto dalle norme riportate 

dal D.P.R. 22/12/70, n.1391, e dalle norme “UNI -CIG7129-92”. 

 

Art.76) - SOTTERRANEI, SEMINTERRATI E SOTTOTETTI 

 

 I locali sotterranei(che si sviluppano interamente al di sotto del livello di sistemazione esterna 

dell’edificio) non possono essere adibiti a permanenza diurna o notturna di persone, neppure nelle ca-

se esistenti. 

 I locali seminterrati che si sviluppano parzialmente al di sotto del livello di sistemazione e-

sterna dell’edificio, possono essere adibiti a locali pubblici; cucine;  forni per commestibili; locali di 

servizio; laboratori; uffici;  magazzini di vendita e simili, su esplicito parere dell’Autorità Sanitaria, e 

alle seguenti condizioni: 

- il piano di calpestio deve essere soprastante almeno un metro il livello massimo delle acque del sot-

tosuolo; 

- lo scarico delle acque dev’essere realizzato in modo da escludere eventuali rigurgiti; 

-  l’altezza minima interna dei locali dev’essere  pari ad almeno m.3,00, di cui almeno m.1,30 sul pia-

no di spiccato; 

- il pavimento dev’essere impermeabile ed i muri efficacemente protetti contro l’umidità del suolo; 

- la superficie netta illuminante può essere minore di 1/8 della superficie del locale, con finestre a-

prentesi direttamente su spazi pubblici o privati, o cortili regolamentari ad altezza di m.0,15 sul piano 

di spiccato; 

- la profondità netta del locale non dev’essere superiore al doppio della sua altezza. 

 L’eventuale costruzione ed utilizzazione per usi speciali di locali dotati d’impianto di condi-

zionamento d’aria, potrà essere autorizzata, caso per caso, sempreché l’uso sia ritenuto idoneo a ga-

rantire condizioni igieniche corrispondenti a quelle dei locali aereati direttamente a mezzo di finestre, 

con riserva di revoca dell’Autorizzazione nei casi di cattivo o difettoso funzionamento dell’impianto. 

 I locali sottotetto possono essere destinati esclusivamente ad uso residenziale e per studi pro-

fessionali, quando siano rispettate le altezze minime interne, le superfici minime, le condizioni di abi-

tabilità, di illuminazione e di ventilazione, specificate dal presente Regolamento. 

 In tal caso, il solaio di copertura dovrà essere adeguatamente coibentato con rivestimento in-

terno ovvero con controsoffitto non praticabile. 

 Ove non siano rispettati tali requisiti, i locali sottotetto possono essere unicamente utilizzati 

come locali di sgombero. 

 I sottotetti di edifici esistenti, per essere definiti abitabili, debbono avere una superficie fine-

strata apribile di almeno 1/10 della superficie di pavimento del locale. Le rimanenti caratteristiche 

debbono uniformarsi alle altre prescrizioni del presente Regolamento Edilizio. 

 

Art.77) - SERVIZI IGIENICI DEGLI ALLOGGI 

 

 Ogni alloggio avente da uno o cinque locali abitabili, deve essere provvisto di stanza da ba-

gno, dotata di vaso, bidet, lavabo e vasca da bagno o piatto- doccia. Oltre i cinque locali abitabili é 

prescritto un ulteriore gabinetto (dotato almeno di vaso, bidet e lavabo), ogni due locali aggiuntivi. 

 Sono vietati i gabinetti o latrine costruiti a sbalzo. Quelli esistenti, visibili da spazi pubblici o 

che si rendessero tali in futuro, debbono essere rimossi. Quelli non visibili da spazi pubblici dovranno 

essere eliminati in occasione di opere edilizie che non siano di ordinaria manutenzione. 

 I gabinetti possono avere accesso soltanto da corridoi e o da locali di disimpegno, quando 

comunicanti con cucine o soggiorni. 

  

Art.78)  - SPAZI INTERNI AGLI EDIFICI (CORTILI E CHIOSTRINE) 

 

 Negli spazi liberi, ricavati internamente agli edifici, non sono consentite costruzioni accesso-

rie e muri di recinzione se non del tipo  completamente  “a vista” e per un’altezza massima di m.2,50. 

 Le superfici dovranno essere pavimentate (chiostrine) ovvero sistemate a giardino (cortili), 

assicurando, in ogni caso, lo smaltimento delle acque mediante opportune pendenze e fognoli sifonati. 
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 Sono consentiti i seguenti affacci: 

1) ambienti di qualunque destinazione nei cortili la cui dimensione sia tale da consentire il rispetto, 

per ogni parete finestrata, delle misure minime stabilite dal P.U.C. . 

 

Art.79) -  EDIFICI E LOCALI NON DESTINATI ALLA RESIDENZA E TIPOLOGIE SPECIALI 

   

 Gli edifici e i locali destinati per uso collettivo allo spettacolo e divertimento, all’esposizione, 

al culto, al ristoro, al commercio e attività produttive,  debbono essere conformi a tutte le Leggi e Re-

golamenti vigenti in materia. 

 In tali edifici e locali, possono essere derogate le Norme di carattere generale relative alla il-

luminazione, ventilazione ed altezze interne, ma nei limiti delle seguenti prescrizioni: 

a) l’illuminazione naturale può essere sostituita da adeguata illuminazione artificiale; 

 

 

b) l’aereazione naturale può essere sostituita con aereazione artificiale, purché sia assicurato il ricam-

bio d’aria adeguato all’uso del locale; 

c) tutti i locali devono avere un altezza minima di m.3,00 é tuttavia consentito mantenere l’attuale al-

tezza (salvo diversa prescrizione dell’A.S.L.) nel caso di interventi su edifici esistenti già destinati ad 

uso collettivo, spettacolo etc.; eventuali mezzanini e soppalchi, asserviti e direttamente comunicanti 

con l’unità principale potranno avere un’altezza minima di m.2,20, purché la loro Superficie non su-

peri il 40% della Superficie totale ad uso collettivo. 

 Negli alberghi, nelle pensioni, nei collegi e negli immobili destinati alla convivenza, la super-

ficie minima delle camere ad un letto e quelle delle camere a due letti non potrà essere inferiore a 

mq.14,00. 

 Nel caso di camere a più letti la superficie minima sarà quella risultante delle misure stabilite 

per le camere a due letti aumentata, per ogni letto in più di almeno 6 mq. 

 Le latrine ed i bagni, se destinati ad uso comune di più camere, dovranno essere illuminati e 

ventilati con finestre; all’interno dovranno  avere le pareti rivestite, almeno fino a due metri di altezza, 

con materiale lavabile ed impermeabile, preferibilmente in mattonelle smaltate maiolicate, con gli an-

goli arrotondati fra le pareti e fra queste il pavimento. 

 E’ comunque consentita la ventilazione forzata e l’illuminazione artificiale idonea, nel caso in 

cui non sia possibile aprire finestrature. 

 Qualora in un singolo fabbricato coesistano differenti funzioni residenziali  e non residenziali, 

i singoli locali dovranno rispettare le corrispondenti Norme, sopratutto nei locali abitabili .  

 

Art.80) - ACCESSIBILITÀ’ ED USO 

 

 Gli edifici, le opere di urbanizzazione e quelle di sistemazione delle superfici scoperte devono 

essere concepite e realizzate in modo tale da garantire agli utenti la massima fruibilità degli spazi, in 

funzione della destinazione d’uso.  

 Dovranno essere eliminati tutti gli impedimenti fisici, comunemente definiti “barriere archi-

tettoniche”, che costituiscano ostacolo alla libera circolazione della popolazione disabile e, più in ge-

nerale alla vita di relazione più allargata della collettività, ai sensi dell’art.27 della L.30 Marzo 1971, 

n.118; del D.P.R. 27 Aprile 1978, n.384; della L.9 Gennaio 1989, n.13; del D.P.R. 24/07/96 e succes-

sive integrazioni e modificazioni. 

 I progetti relativi a nuovi edifici e strutture, ovvero alla ristrutturazione di quelli esistenti, sia 

pubblici che privati,dovranno prevedere accorgimenti tecnici idonei, che facilitino l’accesso alle sin-

gole unità immobiliari mediante rampe prive di gradini o mezzi meccanici (ascensori, servoscala, 

etc.), nel rispetto delle prescrizioni tecniche dettate dal Decreto Ministeriale di cui all’art.2 della L.9 

Gennaio 1989, n.13. 

 Negli edifici pubblici o d’uso pubblico, anche se non sottoposti a ristrutturazione, dovranno 

essere apportate tutte le modifiche necessarie a garantire, oltreché l’accessibilità, la massima utilizza-

bilità, adattabilità e visibilità ai sensi del Regolamento, emanato con il D.P.R. 27 Aprile 1978, n.348 e 

D.P.R. 24/07/97. 
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Art.81) - NORME GENERALI DI SICUREZZA 

 

 Gli edifici residenziali o destinati alle attività  produttive, le opere edilizie ed i manufatti in 

genere, debbono essere progettati e realizzati in modo da garantire che, la struttura  nel suo insieme e 

nei singoli elementi costitutiva, si mantenga adeguatamente nel tempo e sia in grado di resistere con 

opportuna sicurezza, alle azioni cui dovesse essere sottoposta, rispettando le condizioni di un  norma-

le esercizio e garantendo altresì la migliore sicurezza nell’impiego. 

 

 

RESISTENZA MECCANICA E STABILITA’ 

 Qualsiasi costruzione deve essere concepita e realizzata in modo che  le azioni dei carichi 

(statici,   dinamici o di altro tipo), cui può essere sottoposta durante la costruzione o l’uso escludano: 

il collasso e/o la rovina  dell’intero edificio o di una sua parte;  deformazioni  strutturali di ampiezza 

inammissibile; danni  a parti dell’opera o alle attrezzature  tecnologiche principali o accessorie in 

conseguenza di gravi deformazioni   degli elementi portanti; danni accidentali sproporzionati rispetto 

alla causa che li ha provocati. 

 In sede di progettazione, esecuzione e collaudo delle strutture si applicano le specifiche Nor-

me verificando l’ammissibilità dei risultati secondo i parametri fissati dalla Norma stessa e dalle ulte-

riori prescrizioni per le strutture soggette a sollecitazioni accidentali e a vibrazioni. 

In particolare si farà riferimento alle seguenti disposizioni: 

- Legge 05/11/1971, n.1086 e relativi Decreti attuativi, per le opere in cemento armato e strutture me-

talliche; 

-D.M. 20/11/1987 “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli edifici in mura-

tura e per il loro consolidamento”; 

- D.M. 14/02/1992 e successive Circolari ministeriali “Norme tecniche per l’esecuzione delle opere in 

c.a. normale e precompresso e per le strutture metalliche. 

- Norme “UNI” per le chiusure e partizioni . 

 

SICUREZZA CONTRO LE CADUTE: 

Gli edifici devono essere concepiti e costruiti in modo che la loro utilizzazione non comporti rischi di 

incidenti inammissibili, quali: scivolate, cadute, collisioni, bruciature, folgorazioni, ferimenti a segui-

to di esplosioni, etc. 

 In particolare e al fine di escludere cadute involontarie (o volontarie), i parapetti e le barriere 

di protezione dal vuoto devono rispettare le seguenti caratteristiche: 

- nessuna deformazione irreversibile sotto l’azione di una spinta orizzontale sul corrimano pari a: 

- 3,00 kN/m per tribune di Stadi e Palestre; 

- 1,50 kN/m per altri locali pubblici e Scuole; 

- 1,00 kN/m per edifici di abitazione. 

- altezza minima rispetto al livello più alto di calpestio pari a m. 1,00.; 

- non scalabilità delle grate; 

- vuoti di dimensioni tali da non consentire il passaggio di una sfera di diametro pari a m.0,10; 

- i vetri delle finestre o dei balconi installati ad altezza inferiore a m.1,00 dal piano interno di calpe-

stio, devono avere caratteristiche di resistenza conformi a quanto sopra; 

- i davanzali delle finestre devono avere altezza non inferiore a m.1,00; 

- le superfici finestrate, installate in zone superiori a m.1,50 di altezza rispetto al piano di calpestio, 

devono essere tali da rendere possibile la pulizia e la sostituzione dei vetri dall’interno, a meno di 

specifici sistemi di pulizia appositamente previsti e rispondenti alle Norme di sicurezza e antinfortu-

nio. L’apertura di dette superfici finestrate deve essere assicurata con sistemi manovrabili  dal basso; 

- le scale di uso comune,  esterne alle unità immobiliari e aperte al pubblico come quelle situate nei 

luoghi di lavoro, anche se interne alle singole unità immobiliari, devono essere dotate di corrimano 

posto ad una altezza non inferiore m.1,00; 
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- le rampe devono essere preferibilmente rettilinee; sono ammesse rampe non rettilinee a condizione 

che vi siano pianerottoli di riposo ogni 15 alzate e che la pedata del gradino sia almeno pari a cm.30, 

misurata a cm.40 dal montante centrale o dal parapetto interno; 

- le rampe devono avere pendenza costante all’interno di ogni tratto; 

- i pianerottoli delle scale devono avere larghezza e profondità almeno pari a quelle delle rampe;  

- le porte devono aprirsi in corrispondenza dei pianerottoli. 

 Deve inoltre essere garantita una adeguata sicurezza di circolazione (attrito dinamico), affin-

ché nella normale percorrenza non si presentino rischi di cadute per gli utenti; in particolare e per 

quanto riguarda il pericolo di scivolamento, lo strato di usura della pavimentazione deve garantire a-

deguati livelli di sicurezza contro lo scivolamento, attraverso il controllo del coefficiente di attrito tra 

il piede calzato e la  pavimentazione  che, tenendo conto di una manutenzione normale e prevedibile, 

deve risultare   0,4 (: coefficiente di attrito dinamico). 

 Per i pavimenti esterni si deve tener conto anche della possibile presenza di lamine d’acqua, 

portate dal vento.  

Per i pavimenti di ingressi, pianerottoli e scale interne ed esterne, camminamenti e marciapiedi esterni 

e,  comunque per tutti i pavimenti di percorsi che costituiscono vie di fuga in caso di pericolo di qual-

siasi tipo, dovrà essere valutata l’attitudine a garantire la percorrenza senza rischi di cadute, anche in 

caso di emergenza. 

RESISTENZA MECCANICA AGLI URTI ED ALLO SFONDAMENTO 

 Gli elementi tecnici devono essere atti a resistere agli urti da corpo pesante senza essere attra-

versati o asportati e senza che si verifichi alcun distacco di parti, spezzoni  e caduta di frantumi con-

tundenti o taglienti, al fine di salvaguardare la sicurezza degli utenti e la sicurezza da intrusione di 

persone. 

 In particolare, dovrà essere assicurata l’attitudine degli elementi di protezione a resistere ad 

urti da corpo pesante,  sia per esigenze di sicurezza e sia per evitare conseguenze derivanti da  cadute 

involontarie e volontarie; dovrà essere altresì assicurata l’attitudine della copertura, sia ad  essere pra-

ticata da personale specializzato per eventuali riparazioni e sia a resistere al peso di una persona che, 

accidentalmente vi cada sopra. 

 A questo fine, gli elementi tecnici devono resistere alle sollecitazioni previste dalle Norme 

vigenti, senza presentare attraversamenti da parte dell’elemento d’urto; perdite dell’integrità struttura-

le; distacco di parti e/o spezzoni; caduta di frammenti e di singoli elementi. 

 In particolare, dovranno essere considerati i seguenti componenti, per i quali si fa riferimento 

alle Norme di seguito elencate: 

- coperture:  per lucernari e opere in vetro, le Norme “UNI 6534/7697/ 7142/7143/7172”;  

- pareti perimetrali verticali: la Norma “UNI 9269P”  e,  in caso di vetrate le Norme sopracitate;  

- infissi verticali esterni ed interni: le Norme sopracitate, oltreché le Norme “UNI EN162” e “UNI 

EN85”, che definiscono anche le prove in opera; 

- parapetti: se realizzati in vetro le Norme UNI citate. 

 Si applicano i metodi generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni ad uso civile ed in-

dustriale, fissate dal D.M. 03/10/1978  mentre, per i luoghi di lavoro si fa riferimento alle prescrizioni 

di cui al D.P.R. 27/04/55, n.547 e al D.LGS. 19/09/94, n.626, come modificato dal D.LG. 19/03/96, 

n.242. 

 

 

 

 

Art.82) - PRESCRIZIONI GENERALI ANTINCENDIO 

 

 Ai fini della prevenzione degli incendi, gli edifici e le loro singole parti debbono essere pro-

gettati ed eseguiti in conformità alle prescrizioni di Legge, a norma degli artt.36 e 37 del DPR  

27/04/55, n.547 e del successivo DPR 26/05/59, n.689; nonché della Legge 12/07/65 n.966 e del suc-

cessivo D.I. 27/09/65, n.1973  e della Circ. del Ministero dell’Interno 14/07/67 n.78, riguardante 

l’impiego di bombole di gas per uso domestico; del D.Lgs. 19/09/94 n.626, nonché del D.M. 10/03/98 
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riguardante i “Criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di 

lavoro”. 

 L’edificio deve essere concepito e costruito in modo che, in caso di incendio: 

a) la capacità portante dell’edificio possa essere garantita per un periodo di tempo determinato; 

b) la produzione e la propagazione del fuoco e del fumo all’interno delle opere siano limitate; 

c) la propagazione del fuoco ad opere vicine sia limitata; 

d) gli occupanti possano lasciare l’opera o essere soccorsi altrimenti; 

e) sia presa in considerazione la sicurezza delle squadre di soccorso. 

 Dovranno quindi essere controllati: la infiammabilità dei materiali della costruzione; la dota-

zione di impianti; il deposito e lo stoccaggio di materiali degli edifici; la prossimità di punti di rischio; 

la compartimentazione e i tempi di propagazione  del fuoco tra i locali; la resistenza e la reazione al 

fuoco delle partizioni, con riferimento a combustibilità, infiammabilità, velocità di propagazione della 

fiamma ecc. 

 Gli elementi di struttura, di chiusura e di partizione interna devono essere atti a conservare le 

prestazioni d’uso e a garantire l’incolumità degli utenti per un tempo dato, limitando la propagazione 

del fuoco fra ambienti diversi, senza subire degrado o deformazioni incompatibili con la propria fun-

zione. 

 Gli elementi della struttura portante ed i solai devono quindi garantire una resistenza  al fuoco 

“REI” (Stabilità meccanica “R”; Tenuta alle fiamme, ai fumi e ai gas “E”; Isolamento termico “I”) pa-

ri ad un numero adeguato di minuti, con riferimento agli ambiti di applicazione e alle prescrizioni tec-

niche e procedurali previste dalle Norme nazionali vigenti in materia. 

 I materiali e componenti utilizzati negli interventi edilizi, nonché negli impianti devono essere 

atti a non costituire causa aggravante del rischio di sviluppo di incendio ed a non sviluppare gas e fu-

mi nocivi in fase di combustione. In riferimento ai materiali costituenti, i rivestimenti e gli strati di 

posa, devono rispettare le prescrizioni tecniche e procedurali previste dalle Norme nazionali vigenti in 

materia. 

 Ogni intervento edilizio deve altresì provvedere ed attuare accorgimenti tipologici e tecnolo-

gici tali da conseguire, attraverso il controllo dei parametri di rischio, il rispetto delle tecniche e delle 

procedure previste dalle Norme nazionali vigenti in materia e, in particolare : 

- l’infiammabilità dei materiali costruttivi; 

- la combustibilità delle giacenze negli edifici; 

- la prossimità di punti di rischio; 

- la compartimentazione; 

- i tempi di propagazione del fuoco tra locali (velocità di propagazione della fiamma); 

- dotazione di impianto antincendio. 

 L’organismo edilizio deve essere dotato, di un sistema organizzato di vie di fuga, per lo sfol-

lamento rapido e ordinato, oltreché essere realizzato in modo tale da consentire una rapida accessibili-

tà e agevoli manovre ai mezzi ed alle squadre di soccorso, al fine di  rispettare : 

- tempi di evacuazione ammissibili; 

- idonee dimensioni dalle uscite e dalle vie di uscita; 

- accessibilità e praticabilità ai mezzi ed alle squadre di soccorso secondo le prescrizioni tecniche pre-

viste dalle Norme nazionali vigenti i materia . 

Ogni  intervento edilizio, destinato  ad attività soggette al controllo del Comando Provinciale dei 

VV.FF. (D.M. 16/02/82 e/o tabelle A) e B) allegate al D.P.R. 26/05/59 n.689), comporta che la verifi-

ca venga demandata al controllo dell’oggettiva applicazione delle normative vigenti, assunta  dal Co-

mando Provinciale dei VV.FF., ai fini del rilascio del Certificato Prevenzione Incendi (C.P.I.). 

Gli  interventi edilizi non assoggettati al controllo di cui sopra,  comportano che la verifica venga de-

mandata al controllo diretto, da esercitarsi da parte del Tecnico progettista nella fase di redazione del 

progetto edilizio e, successivamente da parte del Tecnico verificatore  dell’effettiva realizzazione di 

opere e di utilizzo di materiali, conformi alle Norme vigenti, con particolare riferimento a: 

a) D.M. 26/06/84, relativamente alla infiammabilità e combustibilità di materiali ed arredi; 

b) Circolare 91 del 14/09/61 e Norme UNI 9502/3/4, relativamente alle caratteristiche di materiali e 

componenti le costruzioni; 
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c) Certificazioni di conformità per materiali e componenti (non ricompresi nella normativa di cui ai 

precedenti punti a) e b), rilasciata da laboratorio autorizzato, ai sensi D.M. 26/03/85; 

d) D.M. 16/05/87, n.246 “Norme di sicurezza antincendio per edifici di civile abitazione” 

e)  D.M. 01/02/86, “Norme di sicurezza antincendio per la costruzione e l’esercizio di autorimesse e 

simili”; 

f) Circolare n.68 del 25/11/69, “Norme di sicurezza per impianti termici a gas di rete”; 

 

g) Circolare 29/07/91 n.73, “Impianti termici ad olio combustibile e gasolio”; 

h) Circolare 14/06/61, n.91 “Norme di sicurezza per la protezione contro il fuoco dei fabbricati a 

struttura in acciaio ad uso civile”; 

i) Norma “UNI 9494” “Sistemi di evacuazione fumi”. 

Per attività non elencate, si rimanda comunque alla specifica normativa in vigore mentre, per quanto 

concerne la corretta installazione e funzionalità degli impianti, si fa riferimento alla specifica Certifi-

cazione  esecuzione a regola d’arte, rilasciata dalla Ditta esecutrice dei lavori, ai sensi della Legge 

05/03/90,  n.46, e D.P.R. 26/08/93, n.412. 

     

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TITOLO III -  L’ESECUZIONE DEGLI INTERVENTI 

 

 

Art. 83)  -    DEMOLIZIONI, SCAVI E MATERIALI DI RISULTA 
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 Nel caso di demolizione di strutture edilizie, si deve procedere con cautela, adoperando ogni  

mezzo (puntelli, armature provvisionali diverse, ecc.), atto a garantire comunque  la sicurezza del can-

tiere e   libero e sicuro il transito nelle strade e negli spazi pubblici e privati contermini. 

 Deve altresì essere evitata la produzione di polvere, l’emissione di rumori  e le molestie ai re-

sidenti, usando le opportune cautele durante  il lavoro, il carico e il trasporto delle macerie . 

 E’ vietato gettare materiali di risulta o di rifiuto dall’alto dei ponteggi, all’interno delle fab-

briche e/o dai tetti. Detti materiali debbono essere recapitati a terra entro appositi recipienti o calati 

con cautela  attraverso condotti chiusi o protetti nei cortili o comunque all’interno del cantiere. E’ vie-

tato ogni deposito dei materiali sul suolo pubblico e/o  all’esterno della recinzione di cantiere. 

 Quando nel corso della demolizione vengano asportati numeri civici, cartelli  segnaletici o ta-

belle viarie, il costruttore é obbligato a rimetterli in pristino a sue spese. 

 I lavori di scavo debbono essere eseguiti adottando tutte le cautele atte ad impedire qualsiasi 

rovina, frana o smottamento. 

 I materiali di risulta degli scavi e delle demolizioni non reimpiegabili, debbono essere traspor-

tati, immediatamente e con appositi mezzi, alla discarica pubblica. 

 

Art.84) - INGOMBRI E STRUTTURE PROVVISIONALI 

 

 Gli ingombri che si aprono nei luoghi di pubblico passaggio debbono essere muniti di apposi-

to steccato e di segnalazioni diurne e notturne, atte a salvaguardare l’incolumità delle persone. 

 Le strutture provvisionali (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti e simili) deb-

bono avere requisiti di resistenza, stabilità e protezione, conformemente alle vigenti disposizioni per 

la prevenzione degli infortuni. 

 I ponteggi debbono essere chiusi verso strada con stuoie, graticci od altro materiale idoneo, 

provvisti di opportuni ancoraggi e dotati di tramogge per lo scarico dei materiali. 

 

Art.85) - NORME GENERALI DI VINCOLO E DI TUTELA 

 

 Chiunque rinvenga materiali, oggetti e reperti di presunto interesse paleontologico, archeolo-

gico o storico-artistico deve farne denuncia alla competente Autorità, a norma D.Lgs. 29/10/1999 

n.490. Il concessionario, l’esecutore delle opere ed il Direttore dei Lavori sono tenuti solidalmente, a 

segnalare immediatamente al Sindaco il rinvenimento compiuto, sospendendo al contempo i lavori, al 

fine di lasciare intatte le cose rinvenute. Analoga segnalazione deve essere fatta nel caso di reperi-

mento di ossa umane. 

 In dipendenza di tali rinvenimenti o scoperte, il Sindaco dispone i provvedimenti più opportu-

ni. In caso di inadempienza o contravvenzione, si applicano le sanzioni di cui al D.Lgs. 

29/10/1999 n.490. 

 

Art.86) - STRADE, PASSAGGI PRIVATI E PASSI CARRAI 

 

 La costruzione e l’apertura al pubblico transito di strade e parcheggi privati, come anche 

l’apertura di passi carrai, sono  soggetti ad Autorizzazione del Sindaco e dell’Ente gestore della strada 

stessa; l’apertura di passi carrai é altresì assoggettata al pagamento di apposita tassa. 

 Le strade sono classificate, secondo le rispettive caratteristiche costruttive, tecniche e funzio-

nali dal D.LGS 30/04/92, n.285 e, segnatamente:  

A) Autostrada: strada extraurbana o urbana a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico in-

valicabile, con le ulteriori caratteristiche stabilite dal D.LGS 30/04/92, n.285. 

B) Strada extraurbana principale: strada e carreggiate, indipendenti o separate da spartitraffico invali-

cabile, con la ulteriore caratteristiche stabilite dal D.L.GS 30/04/92 n.285. 

C) Strada extraurbana secondaria: strada ad unica  carreggiata, con almeno una corsia per senso di 

marcia e banchine 

D) Strada urbana di scorrimento: strada a carreggiate indipendenti o separate da spartitraffico, ciascu-

na con almeno due corsie di marcia ed eventuale corsia riservata ai mezzi pubblici; banchina pavi-

mentata a destra e marciapiedi, con eventuali intersezioni a raso, semaforizzate; per la sosta degli au-
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toveicoli, sono previste apposite aree o fasce laterali a una carreggiata, estranee alla sede stradale ed 

entrambe con immissione ed uscite concentrate. 

E)  Strada urbana di quartiere: strada ad unica carreggiata, con almeno due corsie, banchine pavimen-

tate e marciapiedi; per la sosta degli autoveicoli sono previste aree con apposita corsia di manovra, 

esterna alla carreggiata. 

F) Strada locale: strada urbana od extraurbana, opportunamente sistemata e non ricompresa tra gli al-

tri tipi di strade. 

 Nell’edificazione, demolizione,  ricostruzione e ampliamento di costruzioni (edifici, muri di 

cinta, etc), debbono essere osservate le seguenti distanze minime a protezione del nastro stradale, mi-

surate in proiezione orizzontale e a partire dal ciglio della strada fino al  bordo della larghezza dovuta 

alla proiezione di eventuali scarpate e fasce di espropriazione, risultanti da progetti approvati: 

FUORI DAL CENTRO ABITATO 

- 60 m. per strade di tipo A); 

- 40 m. per strade di tipo B); 

- 30 m. per strade di tipo C); 

- 20 m. per strade di tipo F); 

- 10 m. per strade vicinali di tipo F); 

- le distanze stabilite nel  P.U.C. per le strade di tipo D) e di tipo E). 

 Nell’apertura di canali o fossi o nell’eseguire qualsiasi escavazione lateralmente alle stra-

de,dovrà essere rispettata una distanza dal confine stradale almeno pari alla profondità dello scavo 

e,comunque non inferiore a m.3,00. 

 L’impianto di alberi lateralmente alle strade dovrà rispettare le norme di sicurezza di cui alla 

Circolare Ministero LL.PP. 11/08/66 n.8321, e successive modificazioni e integrazioni. 

ALL’INTERNO DEL CENTRO ABITATO  

- 30 m. per le strade di tipo A); 

- 20 m. per le strade di tipo D); 

- le distanze stabilite nel P.U.C. per le strade di tipo B), C), E), ed F). 

 Le strade, le piazze e gli spazi di accesso pubblico, per quanto riguarda la fabbricabilità, la 

manutenzione, lo smaltimento delle acque piovane e l’illuminazione, sono soggetti alle Norme del 

presente Regolamento Edilizio, a quelle relative alle opere pubbliche, nonché a quelle fissate nel 

P.U.C. 

 L’approvazione dei progetti di strade private é subordinata all’impegno formale dei proprieta-

ri di sistemare il sottofondo di massicciata e di provvedere agli oneri per allacciamento con le strade 

pubbliche. In caso di inadempienza, il Sindaco ha facoltà di provvedere direttamente, addebitando gli 

interessi per le spese sostenute. 

 Nel caso di cessione gratuita di viabilità od altri spazi pubblici, l’indice fondiario di edificabi-

lità é da computare sul lotto lordo. E’ vietata l’edificazione su lotti fronteggianti esclusivamente stra-

de private, a meno che le stesse non vengano cedute gratuitamente e urbanizzate al Comune. 

 Per l’esecuzione di tagli stradali su strade pubbliche comunali urbane ed extraurbane da parte 

di operatori privati e  relativamente ad allacci idrici, fognari, elettrici, telefonici, carrabili, ecc. é ne-

cessaria la preventiva Autorizzazione del Sindaco. 

 Per il rilascio della stessa, gli interessati dovranno produrre domanda in bollo con allegati gra-

fici esecutivi dall’opera da realizzare.  Il  parere  tecnico  

di fattibilità é espresso dall’Ufficio Tecnico Comunale che, contestualmente, determinerà l’entità del 

deposito cauzionale, da costituirsi preventivamente e a garanzia del rilascio dell’ Autorizzazione; 

 Tale deposito sarà restituito agli interessati ad avvenuto accertamento della esecuzione dei 

corrispondenti ripristini a perfetta regola d’arte. 

 L’ubicazione dei passi carrai sulla pubblica viabilità dovrà essere tale da non intralciare il 

traffico. Non sono ammesse parti mobili di chiusura che invadano spazi pubblici. 

 

Art.87)- COLTIVAZIONE DI CAVE E TORBIERE. 

 

 Le attività estrattive e di cava dovranno osservare le prescrizioni e le Norme vigenti in materia 

e, in particolare, la L.R. 07/06/89, n.30. 
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 Il rilascio di qualunque Autorizzazione sarà comunque subordinato alle Norme vigenti in ma-

teria e in particolare al D.P.R. 9 Aprile 1959, n.128, e successive modificazioni oltreché  alla L.R. 

07/06/89, n.30. 

 L’attività di ricerca dei materiali di cava e torbiera é consentita solo nelle aree individuate dal 

Piano Regionale delle Attività estrattive e può essere effettuata unicamente da quanti siano muniti di 

apposito permesso, rilasciato secondo le modalità della L.R. 07/06/89 n.30. 

 Le attività di  coltivazione delle cave e delle torbiere possono riguardare sia giacimenti nella 

disponibilità di privati o di Enti pubblici e sia giacimenti appartenenti al patrimonio indisponibile del-

la Regione. 

 La coltivazione dei giacimenti nella disponibilità dei privati o di Enti pubblici é subordinata 

ad Autorizzazione, rilasciata dall’Assessore Regionale dell’Industria, secondo le modalità stabilite dal 

Titolo IV  della L.R. 07/06/89, n.30.  

 La coltivazione dei giacimenti appartenenti al patrimonio indisponibile della Regione é su-

bordinata a Concessione, rilasciata dall’Assessore Regionale dell’Industria, secondo le modalità stabi-

lite dal Titolo IV  della L.R. 07/06/89, n.30.  

 Le funzioni di vigilanza sull’esercizio delle attività di ricerca e di coltivazione dei materiali di 

cava, come anche quelle relative alla legittimità o difformità dalla presente legge, dallo specifico 

permesso di ricerca, dall’Autorizzazione o dalla Concessione di ricerca e di coltivazione  sono eserci-

tate dall’ Amministrazione regionale e dai Comuni territorialmente interessati. 

 Di ogni violazione riscontrata, viene data immediata comunicazione all’Assessore regionale 

dell’industria per l’adozione dei provvedimenti di competenza. 

 

TITOLO IV - SANZIONI E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 

 

Art.88)  - VIGILANZA SUI LAVORI  

 

 I funzionari all’uopo delegati dal Sindaco, i Vigili urbani ed i Vigili sanitari sono tenuti ad 

accertare che l’esecuzione di lavori, contemplati nel presente Regolamento Edilizio sia in regola con 

le Norme in esso contenute e con la pertinente Concessione Edilizia o Autorizzazione  . 

 A questo fine, il titolare  della Concessione Edilizia o della Autorizzazione, ha l’obbligo di 

esporre alla pubblica vista, sul luogo dei lavori, un cartello contenente la descrizione dei lavori mede-

simi, gli estremi dell’atto di Concessione o di Autorizzazione, oltreché le generalità del titolare stesso, 

del Progettista, del Direttore dei Lavori e dell’assuntore degli stessi. il numero e la data della Conces-

sione o dell’Autorizzazione. 

 I funzionari dell’Ufficio Tecnico Comunale, della A.S.L. o del Servizio Regionale di vigilan-

za in materia edilizia ed i funzionali  dell’ Ispettorato del Lavoro, ciascuno secondo le rispettive com-

petenze, possono vigilare usi sui lavori in corso, al fine di assicurarne l’esecuzione in conformità alle 

Norme generali in materia, alle Norme del presente Regolamento Edilizio, nonché al progetto appro-

vato ed alle eventuali prescrizioni della Concessione Edilizia o dell’Autorizzazione. 

 Per espletare tale compito, i funzionari e gli Agenti comunali, incaricati della sorveglianza e 

muniti di apposita tessera di riconoscimento, hanno il diritto di accedere ovunque si eseguano lavori e 

di esaminare i documenti tecnici necessari per una completa verifica della condotta dei lavori. 

 L’Amministrazione comunale ha, comunque, facoltà di effettuare in qualsiasi momento visite 

straordinarie intese ad accertare che la costruzione corrisponda al progetto approvato. 

 

Art.89)   - CONTRAVVENZIONI E SANZIONI PENALI 

 

 La contravvenzione a Norme di legge, ovvero al presente Regolamento Edilizio é elevata dai 

funzionari tecnici o dai Vigili Urbani e dev’essere intimata ed accertata con Verbale redatto a termini 

di Legge. 

 Essa non può essere conciliata se, prima, il contravventore non abbia dimostrato di avere po-

sto riparo all’atto lesivo compiuto. 

 Qualora la contravvenzione concerna l’occupazione di suolo o spazio pubblico, ovvero 

l’esecuzione di lavori vietati o per i quali sarebbe occorsa  
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Concessione Edilizia o Autorizzazione, ovvero non rispondenti ai termini della Concessione o 

dell’Autorizzazione ottenuta, l’intimazione dell’ Amministrazione comunale comporta, di pieno dirit-

to, l’obbligo per il contravventore di cessare immediatamente l’occupazione o di desistere dagli atti 

vietati, fatti salvi gli ulteriori provvedimenti che l’Amministrazione Comunale può e/o deve adottare a 

termini di Legge; 

 Per le infrazioni alle Norme del presente Regolamento Edilizio, ove non costituiscono reato 

per effetto di altre disposizioni di Legge e di altri Regolamenti comunali, é prevista la denuncia 

all’Autorità Giudiziaria competente, e si applicano  le sanzioni penali stabilite dagli artt.13 e 15 della 

Legge 06/08/67, n.765, modificate dall’art.17 della Legge 28/1/77,  n.10 e  con l’osservanza delle 

Norme e delle procedure stabilite dagli articoli 106 e seguenti del R.D. n.383/1934, nonché le sanzio-

ni amministrative previste dalla L.R. 11/10/85 n.23. 

 Per le infrazioni alle norme igieniche, si applicano le penalità stabilite dal Testo Unico delle 

Leggi sanitarie, approvato con R.D.L. 27/07/34, n.1265 e successive modificazioni e integrazioni.

  

Art.90) - SOSPENSIONE DEI LAVORI 

 

 Il Responsabile dell’Area Tecnica, ordina la sospensione dei lavori quando: 

- le opere, eseguite od in corso di esecuzione, non sono state oggetto di una regolare Concessione Edi-

lizia, Autorizzazione o Dichiarazione di Inizio Attività (D.I.A.) pur essendone soggette; 

- le opere, anche se già ultimate, sono difformi dal progetto approvato e dalle eventuali prescrizioni 

della Concessione Edilizia o dell’ Autorizzazione; 

- le opere non rispondono alle prescrizioni del .P.U.C. o del presente Regolamento Edilizio. 

- il Direttore dei lavori non ha assunto l’effettiva direzione degli stessi o l’abbia abbandonata senza 

essere sostituito; 

- non sia stata data comunicazione del cambiamento del Direttore dei lavori o dell’esecutore delle o-

pere; 

- l’esecutore dei lavori non ottemperi alle prescrizioni inerenti l’impianto o la conduzione del cantie-

re; 

 L’ordine di sospensione va notificato al Concessionario od al proprietario dell’immobile  in 

cui si eseguono le opere contestate. 

 L’adempimento dell’ordine di sospensione é assicurato dagli agenti e dai funzionari all’uopo 

preposti, che svolgono sul cantiere periodica sorveglianza. Se l’ordine di sospensione viene trasgredi-

to, gli incaricati della vigilanza provvedono al piantonamento del cantiere, a spese del contravventore.  

La sospensione dei lavori può essere assicurata anche mediante apposizione  

di sigilli e con ogni altro modo di controllo che il Sindaco ritenga, caso per caso, opportuno. 

 Nei casi menzionati ai precedenti commi, gli oneri di vigilanza sono a carico solidale del 

Committente e dell’esecutore delle opere, salvo che uno non abbia contestato l’altro e comunicato 

all’Amministrazione Comunale la non conformità delle opere eseguite o in esecuzione. Negli altri ca-

si, le spese sono invece a carico di chi ha causato gli oneri di vigilanza. 

 Le spese sono riscosse con le norme stabilite dal R.D.n.639/1910. 

 La ripresa dei lavori viene  autorizzata quando sono rimosse le cause che hanno dato luogo 

alla sospensione, sempre che non risultino, nel frattempo, scaduti i termini di validità delle Conces-

sione Edilizia o dell’Autorizzazione. 

 Quando é accertato che i lavori sono difformi dal progetto approvato, solo per una parte mar-

ginale della costruzione, il Sindaco (e/o il Responsabile dell’Ufficio Tecnico) -allorché il Concessio-

nario ne faccia espressa richiesta- può consentire la ripresa dei lavori nella porzione conforme, previo 

deposito di congrua cauzione. 

 Se, una volta ottenuto il permesso di ripresa parziale dei lavori, il titolare persiste nella tra-

sgressione, la cauzione é incamerata dall’ Amministrazione Comunale, restando impregiudicata 

l’adozione dei provvedimenti definitivi, ai sensi dell’art.7 della L.R. 11/10/85, n.23. 

 La sospensione dei lavori viene ordinata indipendentemente dall’applicazione dell’ammenda, 

con riserva di adottare i provvedimenti (modifica delle opere; demolizione; rimessa in pristino), ri-

chiesti dall’inosservanza, senza pregiudizio delle successive sanzioni amministrative previste dalla 

Legge 17/08/42 n.1150,  e dall’art.15 della Legge 
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28/02/77 n.10, così come integrate dalla Legge.11/10/95 n.4719, e dalla L.R. n.23/1985 e, ancora 

dall’eventuale azione penale, nonché delle sanzioni di Legge a carico dei responsabili (Concessiona-

rio, Direttore dei Lavori ed esecutore delle opere), giusto l’art.6  della Legge 06/08/67 n.765. L’ordine 

di sospensione cessa di avere efficacia se, entro un mese dalla notifica, il Sindaco non ha adottato i 

provvedimenti definitivi. 

 

Art.91)- ATTIVITA’ MOLESTE 

 

 All’interno degli abitati, nelle loro vicinanze o sopravvento a zone residenziali, non possono 

essere costruiti laboratori, industrie, depositi commerciali ecc. che risultino molesti per rumore, vibra-

zioni, esalazioni, odori, fumi o per altra causa. 

 Queste attività debbono localizzarsi nelle zone previste dal Piano Urbanistico Comunale 

(P.U.C.) e possono essere attivate quando e se vengono fornite sufficienti garanzie circa l’intensità 

delle emissioni, da contenersi entro i fissati limiti di tollerabilità e con esclusione di turbative di sorta. 

 In ogni caso, si applicano i limiti di tollerabilità stabiliti dalle Leggi o dai Regolamenti in vi-

gore, previa adozione di apposita delibera che definisce i limiti di tollerabilità (in stato di “normale 

lavorazione”) per: 

- l’emissione di rumori continui o di urto; 

- lo stato di vibrazione costante o di urto prodotto;  

- la quantità di fumo emessa; 

- le emissioni di polveri e l’esalazione di odori; 

- l’emissione di sostanze tossiche o velenose; 

- il rischio d’incendio e di esplosione. 
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TITOLO V - DISPOSIZIONI FINALI 

 

 

Art.92) - TOLLERANZE 

 

 Sono da considerarsi nell’ambito di tolleranza e non costituiscono pertanto abuso edilizio, le 

difformità verificatesi in sede di costruzione, a condizione che le misure generali non eccedano, per 

singola unità immobiliare, il 2% delle misure prescritte. Sono comunque fatte salve le distanze mini-

me fissate dal Codice Civile. 

  Nessuna tolleranza é ammessa nel caso di edifici vincolati dal D.Lgs. 29/10/1999, n.490 ed in 

edifici soggetti a vincoli inderogabili. 

 

Art.93) - ADEGUAMENTO DELLE COSTRUZIONI PREESISTENTI 

 

 Gli edifici esistenti, non conformi alle prescrizioni del presente  Regolamento Edilizio sono 

tenuti ad adeguarvisi in caso di ricostruzione o di ristrutturazione. 

 Nel rilasciare la Concessione Edilizia per interventi di risanamento conservativo, restauro, ri-

strutturazione, consolidamento ed adeguamento tecnologico, il Sindaco deve sentire il parere 

dell’Ufficiale Sanitario, a norma dell’art.220 del R.D. n.1265/1934. 

 Nel caso di singole abitazioni dichiarate antigieniche dall’Ufficiale Sanitario, il Sindaco ha la 

facoltà di ingiungere al proprietario di effettuare le necessarie opere di risanamento, assegnandogli il 

termine massimo di sei mesi per l’inizio dei lavori. 

 Nel caso di inadepienza del proprietario, oppure nel caso di più abitazioni antigieniche in uno 

stesso fabbricato, quando lo richiedano motivi di pubblico interesse, l’Amministrazione Comunale 

può includere l’immobile in apposito Strumento Urbanistico Attuativo e darvi attuazione nelle forme 

e con le procedure stabilite nel presente Regolamento Edilizio, nel P.U.C. e nelle Norme di Legge vi-

genti. 

 

Art.94) - MODELLI DI RIFERIMENTO E FAC-SIMILE 

 

 Per i procedimenti amministrativi di cui al presente Regolamento, é obbligatori l’uso della 

modulistica-tipo a stampa, predisposta dal Responsabile dell’Area Tecnica. 

 In tutti i casi, é consentito l’impiego di fac-simili purché riproducano fedelmente l’originale. 

 

Art.95) - TABELLE STRADALI E NUMERI CIVICI. 

 

 Il Comune attribuirà il Numero civico e gli eventuali subalterni agli accessi che, dalle aree 

pubbliche immettono ai fabbricati e alle aree di qualsiasi genere (abitazioni; attività del terziario; atti-

vità del commercio etc.) La normativa in merito alla toponomastica e numerazione civica é de-

finita da apposito Atto deliberativo dell’Amministrazione Comunale; l’inosservanza di dette norme 

costituisce infrazione al presente Regolamento ed é soggetta alle sanzioni previste dalle Leggi vigenti. 

 Le tabelle stradali, i numeri civici e le altre segnalazioni di servizi pubblici o di pubblico inte-

resse (quali i cartelli stradali previsti dal Nuovo Codice della Strada), possono essere collocati dal 

Comune sui muri esterni degli edifici e sulle recinzioni, senza che i proprietari possano fare opposi-

zione o chiedere indennizzi di sorta. 

 I proprietari hanno altresì l’obbligo di non rimuoverli, di non occultarli alla pubblica vista e di  

sostenere le spese di ripristino, nel caso venissero distrutti, danneggiati o rimossi per fatti a loro impu-

tabili. 

 Prima di iniziare qualsiasi lavoro nelle parti di fabbricato alle quali siano state  apposte tabelle 

o altre segnalazioni di cui ai comma precedenti, il proprietario dovrà darne comunicazione al Sindaco, 

per le eventuali determinazioni in merito. 

 Nel caso di demolizione di immobili o di recinzioni che non devono essere  ricostruite  o di 

soppressione di porte e accessi esterni, il proprietario deve notificare al Sindaco i Numeri civici degli 
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ingressi che vengono soppressi  e provvedere alla restituzione dei corrispondenti indicatori di Numero 

civico. 

 Per le nuove costruzioni e per le eventuali nuove aperture su edifici esistenti, i proprietari so-

no tenuti a richiedere al Sindaco i Numeri civici da applicare agli accessi degli edifici medesimi. 
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PARTE PRIMA - DISPOSIZIONI GENERALI 

TITOLO I  - NORME PRELIMINARI 

 

Art.1 - NATURA E CONTENUTO DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 

Art.2 - OSSERVANZA DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 

Art.3 - ENTRATA IN VIGORE DEL REGOLAMENTO EDILIZIO 

Art.4 - FACOLTA’ DI DEROGA 

 

TITOLO II- LA COMMISSIONE EDILIZIA  

 

Art.5 - COMPITI DELLA COMMISSIONE EDILIZIA 

Art.6 - FORMAZIONE E NOMINA DELLA COMMISSIONE EDILIZIA 

Art.7 - FUNZIONAMENTO DELLA COMMISSIONE EDILIZIA 

 

 

PARTE SECONDA - NORME PROCEDURALI PER L’ESECUZIONE  

E IL CONTROLLO DELLE OPERE 

 

TITOLO I- CONCESSIONE EDILIZIA E AUTORIZZAZIONI 

 

Art.8 - INTERVENTI 

Art.9 - OPERE SOGGETTE A CONCESSIONE EDILIZIA 

Art.10- OPERE SOGGETTE AD AUTORIZZAZIONE 

Art.11- OPERE ESEGUIBILI CON DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITA’(D.I.A.) 

Art.12- VARIANTI IN CORSO D’OPERA 

Art.13- PARERE SANITARIO SUI PROGETTI 

Art.14- ESECUZIONE DI OPERE SU AREE ED EDIFICI SOGGETTI A  

  NORME DI TUTELA E DI VINCOLO  

Art.15- ONERI PER IL RILASCIO DELLA CONCESSIONE EDILIZIA 

Art.16- CONCESSIONI IN DEROGA 

Art.17- OPERE ESEGUIBILI D’URGENZA 

Art.18- OPERE PUBBLICHE 

 

TITOLO II- CONDUZIONE DEI LAVORI 

 

Art.19- RICHIESTA DI PUNTI FISSI DI ALLINEAMENTO E DI QUOTA 

Art.20- CANTIERI DI LAVORO 

Art.21- OCCUPAZIONE DEL SUOLO PUBBLICO 

Art.22- INIZIO INTERRUZIONE E ULTIMAZIONE DEI LAVORI 

 

TITOLO III- ABITABILITA’ E AGIBILITA’ 

 

Art.23- RILASCIO DEL CERTIFICATO DI ABITABILITA’ E AGIBILITA’ 

Art.24- OPERE ESEGUITE IN ASSENZA DI CONCESSIONE, IN TOTALE  

 DIFFORMITA’ E CON VARIAZIONI ESSENZIALI 

Art.25- OPERE ESEGUITE IN PARZIALE DIFFORMITA’ DELLA CONCESSIONE 

Art.26- RITARDATO O OMESSO VERSAMENTO DEL CONTRIBUTO 

 DI CONCESSIONE 

Art.27- SANATORIA DI OPERE ABUSIVE 

Art.28- VIGILANZA E CONTROLLO SULL’ATTIVITA’ URBANISTICO-EDILIZIA 

Art.29- RESPONSABILITA’ 
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PARTE TERZA  -  DISCIPLINA URBANISTICA 

 

TITOLO I- PIANI ATTUATIVI 

 

Art.30- STRUMENTI URBANISTICI ATTUATIVI 

Art.31- PIANI URBANISTICI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PRIVATA 

Art.32- PIANI URBANISTICI ATTUATIVI DI INIZIATIVA PUBBLICA 

Art.33- NULLITA’ DEI CONTRATTI DI COMPRAVENDITA NELLE  

 LOTTIZZAZIONI NON AUTORIZZATE 

Art.34- PROGRAMMI INTEGRATI 

Art.35- PROGRAMMI DI RECUPERO URBANO  

Art.36- CONVENZIONAMENTO DEGLI INTERVENTI 

Art.37- CONVENZIONAMENTO DEGLI INTERVENTI DI RECUPERO 

Art.38- STUDIO DI COMPATIBILITA’ 

Art.39- VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE (VIA) 

 

TITOLO II- INDICI E PARAMETRI 

 

Art.40- CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEGLI INDICI E DEI PARAMETRI 

Art.41- DEFINIZIONE DEGLI INDICI E DEI PARAMETRI 

Art.42- CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELLE ALTEZZE 

Art.43- CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEI VOLUMI 

Art.44- CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DI AGGETTI E SPORGENZE 

Art.45- CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DEI DISTACCHI 

 

 

PARTE QUARTA - TIPI DI INTERVENTO E DEFINIZIONI 

 

TITOLO I^- DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI 

 

Art.46- MANUTENZIONE ORDINARIA 

Art.47- MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

Art.48- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO 

Art.49- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

Art.50- RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA 

Art.51- MUTAMENTO DELLE DESTINAZIONE D’USO 

Art.52- NUOVA COSTRUZIONE 

Art.53- AMPLIAMENTO 

Art.54- DEMOLIZIONE 

Art.55- OPERE INTERNE 

Art.56- SISTEMAZIONE DEI TERRENI 

Art.57- ARREDO URBANO E OPERE MINORI 

 

 

PARTE QUINTA - LA DISCIPLINA DELL’ATTIVITA’ EDILIZIA 

 

TITOLO I - ASPETTO DEI FABBRICATI E NORME DI BUONA  

COSTRUZIONE 

 

Art.58- DECORO DEGLI EDIFICI 

Art.59- OBBLIGO DELLA SOLUZIONE ARCHITETTONICA DI TUTTI  

  I PROSPETTI   

Art.60- MANUTENZIONE E SICUREZZA DELLE COSTRUZIONI 
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Art.61- CARATTERISTICHE DEI TERRENI E DELLE FONDAZIONI 
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